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PREFAZIONE 



Tra i primi e più curiosi monu- 
menti della poesia burlesca sono 
indubitatamente tre poemetti in 
terza rima, composti ne' primi anni 
del Secolo XV, e che rimasero fin 
ora quasi affatto sconosciuti a tutti 
coloro, che con maggiore o minore 
ampiezza trattarono di quel genere 
di poesia, che il Quadrio appellò 
satirico-giocosa (1). Solo va eccet- 
tuato il Fanfani, che nel suo studio 
sulla poesìa giocosa in Italia (2) 



(1) Della Storia e della rag. d' ogni 
Poesia (Milano, 1741, Voi. II, p. 551). 

(2) Nuova Antol., (Firenze 1867) voi. 
V, p. 282. 
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dotto bibliotecario della Magliabe- 
chiana per indagarne il vero autore. 

Comechè gli argomenti addotti 
dal Follini non si possano in niun 
modo accettare, stimo tuttavia che 
agli studiosi debbano essere noti e 
che se n' abbia a tener conto da 
chi voglia recare in più chiara,luce 
il nome vero del misterioso autore 
che volle occultarsi sotto il pseu- 
donimo di Za. 

Ma vediamo prima quale sia l'ar- 
gomento dei tre poemetti incomin- 
ciando da quello che s' intitola: 

La Bnea di Monteferrato. 

Finge il poeta che gli sia apparso 
in visione Tieri Tornaquinci che fu 
già tavoliere^ cioè banchiere, e traf- 
ficò molti danari suoi e d' altri 
finché gli vennero meno, e videsi 
costretto a levare dal banco ogni 
suo pensiero. 



Egli guida il poeta sopra Mon- 
teferrato (1), dove in una buca sta 
nascosto un tesoro, al quale una 
gran turba di falliti, la più parte 
Fiorentini, ridotti in povertà per i 
loro vizi, o per mala cura de' loro 
averi, accorre per ristorarsi delle 
perdute sostanze e tutti fanno a 
chi prima imbuca per metter lo 
mani sul bramato tesoro. 

Per tal guisa il poeta ci fa cono- 
scere per nome e cognome (eccet- 
tuati pochi che per soprannome 
sono indicati) circa dugentoqua- 
ranta soggetti di famiglici toscane 
che, dissipati tutti i loro beni, si 
trovavano nella necessiti d'andare 
in traccia di un occulto tesoro. 

Circa r ett\ nella quale dovette 

jere composto questo poemetto 



'■ (I) Nella aola copia dello Stradino (cod. 
Laur. 27, plut. XLIT) si kffge in vece 
di MontefeiTato Monte Moi'l'Ho. 



vuoisi notare che in esso (v. 464) 
si fa menzione di Jacopo da Mon- 
tepulciano come se da varii anni 
fosse già uscito di prigione: 

Et nelle Stinche anni diciasette 
istette già costui con molto honore, 
e anco di tornarvi a Tier promette. 

Vero è eh' egli ebbe poi alcuna chalda 
i fiorentin, che son tutti piatosi, . 
il trasson di prigione ad ora balda. 

Bilevandosi dalla lettera che Ja- 
copo suddetto indirizzava dalle Stin- 
che a Francesco Datini, mercante 
pratese, TU maggio 1405 (1) che 
eran già quindici anni da che tro- 
vavasi in carcere, e dichiarandosi 
dal poeta ne' riportati versi che vi 
stette anni diciasette, ne segue che 
dovette uscirne nel 1407. Di che 



(1) Ser Lapo Mazzei. Lettere d'un no- 
taro a un mercante del Sec. XIV. Fi- 
renze, 1880, Voi. II, p. 345. 
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trarremo argomento sicuro a rite- 
nere il poemetto posteriore a detto 
anno. 

Ma intorno a ciò ricaveremo mag- 
gior determinatezza di dati crono- 
logici dall'esame del poemetto se- 
guente intitolato: 

Lo Stndio d'Atene. 

Se non m' è riescito trovare a 
quale leggendaria tradizione abbiasi 
a riferire il titolo e V argomento 
della buca di Monteferrato, per lo 
Studio d'Atene un riscontro di cir- 
costanze fra l'occasione del poe- 
metto e le notizie che si hanno 
delle vicende dello Studio fioren- 
tino, porge acconcia prova, a mio 
avviso, che coli' accennata denomi- 
nazione abbia voluto il poeta allu- 
dere allo studio della propria pa- 
tria. 

Dai preziosi documenti pubblicati 
suir Università fiorentina dal eh. 
Alessandro Gherardi e dalla storia 
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delle vicende di essa ritessuta di 
recente sui medesimi dall' egregio 
signor Eondoni (1) siamo fatti certi 
che lo Studio di Firenze, per qual- 
sifosse cagione o tutto, siccome 
vorrebbe il Prezziner, o in parte 
solo, come ritiene il Eondoni, restò 
chiuso dal 1404 al 1412, nel quale 
anno si ha una provvisione del 13 
maggio, onde viene ordinata la ri- 
apertura del medesimo. A questo 
fatto senza dubbio allude il poeta 
laddove, nel quarto ternario del suo 
poemetto dice che Firenze (2) manda 



(1) Arch. Stor. ital, Ser. IV, Tomo XIV, 
Disp. 4.% pagg. 41-64 e Disp. 5.% pagg. 
194-220. 

(2) Dal contesto delle due prime ter- 
zine si rileva agevolmente che sotto la 
perifrasi del v. 8 « si é la franca terra 
sopra Marte » vuoisi designare Firenze; 
il che è raffermato dalla lezione del cod. 
già posseduto dal Roscoe i €si è Fiorenza 
terra sopra Marte ». 



r rifar lo Sludh a Alena molta 
t ambasceria con libri e carie, 
iciacLè alla cooformità del fatto 
K aggiunge medesimezza di persone 
nel poemetto e ne' documeoti sto- 
rici. 

E di vero fra le persone ricor- 
date dal poeta è Cheeeo Machiavelli 
(t. 47), che appunto è menzionato 
fra' tredici dottori , co' quali si ri- 
l lo Studio fiorentino; e i due 
Ittelii Bonaecorso e Torello da 
rato, ricordati aì versi 617, 620- 
627 del poemetto, si hanno a iden- 
tificare con Bonaecorso e Torello 
di Niccolò Torelli, menzionati en- 
trambi ne" documenti coma scolari 
dello Studio fiorentino l'anno 1386, 
G il secondo inoltre, due anni ap- 
presso la riapertura di esso studio 
nel 1415, designato a leggere qual- 
siasi parte del diritto civile (1); an- 



■1) Statati della Uoivera. e Stadio fior. 
fet)l. da A. Gherardi (Firenxe, 1881 p. 



XIV 

Cora, Giuliano Davanzati di Nicolò 
{Studio d* Atene, v. 455) fu del nu- 
mero degli Ufficiali dello Studio fio- 
rentino nel 1430 (1) e Piero de' Bec- 
canugi (S. d'A., v. 443) nel 1435 
(2); ai quali si potrebbero aggiu- 
gnere Carlo Federighi {S. d'A., v. 
407) e il giudice de' Niccoli (8. di A. 
v/50), e maestro Giovanni d'A- 
rezzo {S. d'A. V. 665 e segg.) e pa- 
recchi altri, de' quali si ha memoria 
ne' documenti , come più distesa- 
mente è indicato nelle Note genea- 
logiche e storiche in fine del vo- 
lume. Degli altri molti giudici, e 
medici, e notai ricordati nel poe- 
metto e non accennati dai docu- 
menti riguardanti lo Studio fioren- 
tino, possiamo ritenere che avessero 
di qualche guisa attinenza con esso; 
cosicché questa satira riesce oppor- 



li) Op. cit., p. 230. 
(2) Op. cit., p. 101. 
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tuno corredo alla preziosa colle- 
zione di documenti che si hanno 
intomo allo Studio medesimo. 

Dalle sposte cose risulta manife- 
stamente che il poemetto in di- 
scorso avendo avuto occasione dalla 
riapertura dello Studio fiorentino, 
dovette essere composto nel torno 
del 1412; e dalFetà di questo, che 
si è potuta determinare con suffi- 
ciente precisione, trarremo argo- 
mento a conghietturare approssima- 
tivamente il tempo in che gli altri 
furono dettati. 

Accenniamo ora brevemente V or- 
ditura della satira. 

L' autore immagina che la città 
di Firenze per rifare lo studio mandi 
ad Atene una sua ambascerìa, por- 
tando seco 

ben mille some 

Di libri scritti et Boezio in volgare 
Che basterebbe a più di sette Rome 
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I tre ambasciatori sono : il pru- 
dente giudice Macini del Quartiere 
di S. Spirito 

Quale rector del detto studio e guida, 

Messer Checco Machiavelli che 

ha gran capo e men cervel eh' un' oca , 

ed il Giudice de Niccoli che 

ha la testa sua con due cervegli. 

II poeta domanda a ser Pier Vet- 
tori, che gli fa da guida, chi sieno 
tutti coloro che vanno ad Atene a 
studiare 

con poco senno le lor menti piene; 

e il Vettori gliene addita alcuni 
de' più noti e famosi per lor vana 
scienza, e sono la più parte medici, 
giudici, notai. 

Nel secondo capitolo il Za con- 
tinua il suo viaggio guidato da un 
tal ser Gigi, che succede a Pier 
Vettori, come Beatrice a Virgilio, 
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ed ivi incontra altri della gran 
turba che va ad Atene 

e sempre portan poco senno in seno. 

Il Oagrno (1). 

Questo poemetto ha comune col 
prinjo la forma di visione e in parte 
anche l'argomento. 

Sembra al poeta di veder venire 
verso di lui un legno armato e ca- 
rico di molti sciocchi e genti ricche 
tutte quante in sogno ; vuol sapere 
dalla sua guida il nome di tutta 
la ciurma, e questa gli addita e 
nomina i più famosi di coloro che 



(1) Dalla contenenza del poemetto desu- 
mendosi che la voce Gagno non può avere 
alcuno dei significati che ne danno i Les- 
sicografi italiani, sono indotto a ritenerla 
affine alle voci latino-barbare : gagnagium 
e gagnia, donde V italiano guadagno, il 
francese gain (v. Diez. Etimolog. Wor- 
terbuch, Bonn., 1869, Erster Theil). 

II 
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sono ridotti al poco, e vanno al- 
l'isola del Gagno perchè ei sanno 
ch'ivi non si paga scotto. 

Che questi tre poemetti sieno 
tutti d'un solo e medesimo autore 
ninno vorrà dubitarne, ed assai 
chiaramente si rende manifesto dal- 
l' indole loro, dalla lingua e dallo 
stile eh' è lo stesso in tutti e tre 
i componimenti, ed offre tale una 
conformità d'idee, d'immagini e 
di frasi che li rivela opera di un 
sol poeta. 

Passiamo ora ad esaminare quale 
sia r opinione del Follini sul pro- 
posito dell' autore , riportando al- 
cuni brani dalla Dissertazione ma- 
noscritta sopra ricordata. 

« Al poemetto Lo studio d Atene 
nel cod. Rice. 1591 e nel Magi. 
VII, 40 segue immediatamente un 
sonetto che leggasi tra quelli del 
Burchiello nelle più antiche stampe 



XIX 

e nella più parte dei codici che 
hanno rime di lui. » (1). 

(1) La lezione seguita dal Pollini è 
quella delFediz. di Londra, 1757, e di 
questa ediz. sempre egli si vale per le 
citazioni dei sonetti del Burchiello. 

Nelle Rime del Burchiello comentate dal 
Doni (In Vinegia, F. Marcolini, 1553, in 
8", p. 192) dicesi che Certi scolari an- 
dando a studio^ e tornando buoi becaron 
su questo sonetto, 

Nell'ediz. del 1546, che reca il titolo: 
E sonetti del Burchiello \ fiorentino \] Finis 
tstampaia in Firenze \ per Lorenzo \ Peri 
I nel M. D. XLVI; e in quella del 1514: 
E sonecti del Burchiello Fiorentino: stam- 
I pati di nuovo et ricorretti \] Finiti E so- 
necti del Burchiello \ Ad petitione di Ber- 
nardo \ di ser Pietro Pacini da Pescia, 
1514, innanzi a questo sonetto si legge: 
S, del Za contro a certi studianti. Ciò 
prova che molto tempo innanzi al Pol- 
lini si stimava dagli editori delle rime 
del Burchiello che lo Studio d'Atene e il 
sonetto che gli viene appresso fossero o- 
pera d* un solo e medesimo autore. 
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« Il sonetto è il seguente: 

Questi eh' andaron già a studiare a Atene, 
debbono essere stati licenziati 
e che sia ver, più parte n*è tornati, 
e van col capo chino, e colle rene. 

Questo si è, che gli han patito pene 
a star tanto in su* libri spenzolati ; 
sicché meritan d' esser dottorati, 
e ser Pecora faccia questo bene. 

E questi altri studianti più moderni 
si vorrebbon mandar dove che sia, 
eh' a Firenze n'è fatto troppi scherni; 

Vorrebbonsi mandare in Balordia 
che v'è buona derrata di Quaderni, 
se già non rincrescessi lor la via. 

Ora quel che si sia, 
per mio consiglio vadino a Barbialla, 
e tutti col Buezio in su la spalla. 

« Un tale sonetto del Burchiello 
(osserva il FoUiui) scritto immedia- 
mente dopo il poemetto, chi non 
direbbe che indicar voglia i sog- 
getti nel poemetto ricordati, e che 
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rimandi al medesimo col dir questi^ 
quasi dicesse: chi vuol saperne tutti 
i nomi legga il poemetto antece- 
dente? » 

4c Si vede adunque che il sonetto 
è fatto in grazia del poemetto e da 
persona che ben lo conosceva. » 

« Un altro sonetto del Burchiello 
che ci dà il nome di due de' sog- 
getti nominati nello Studio cP Atene 
è il seguente: 

Questi eh* anno studiato il Pecorone, 
coroniangli di foglie di radice; 
poiché son giunti al tempo lor felice, 
e facciasi per man di Guasparrone: 

il primo sia Anselmo Calderone, 
che non scrive mai senza la vernice ; 
costui esser ben dotto in ciò si dice, 
e che fece di Lucca la canzone: 

r altro sarà Giovanni mìo da Prato, 
che r apparò insieme col Vannino 
in Athene, ove a studio fu mandato; 

e si chiamò in battaglia TAcquatino, 
cosi è degno d' esser coronato : 
e poi pel più antico Bajardino, 
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facciasi in san Martino 
dal Pisanello il di di San Brancazio; 
e vedrà poi de* diavoli che strazio. 

« Se le quartine di questo so- 
netto non si possono riferire allo 
Studio d'Atene, le terzine ci danno 
senza dubbio il nome di due stu- 
denti, cioè Giovanni da Prato detto 
l'Acquattino ed il Vannino. » 

« Non altri che uno assai pratico 
dello Studio d'Atene poteva fare 
questi due sonetti, che suppongono 
la piena conoscenza di una satira, 
r autore della quale volle occultare 
il proprio nome. » 

Fin qui nulla si potrebbe opporre 
air opinione del FoUini, ma non 
del pari possiamo seguirlo quando 
ei dice che questa satira « forse 
non fu nota prima della morte del 
poeta, ragione per cui si varia ne' 
manoscritti si trova, quasi da in- 
formi abbozzi per avventura co- 
piata, e da' copisti qualche volta a 



capriccio o per congettura corretta 
e rabberciata nella peggìor guisa ». 

E prosegue: 

« Molti furono gli uomini pia- 
cevoli, che delia satira si diletta^ 
rono nella prima metà del XV Se- 
colo, ma niun' altro, ch'io sappia, 
del finto Studio d'Atene fece pa- 
rola, ed è facile intenderne la ca- 
gione. Tanto la Buca che Io Studio 
sono due satire, che contenendo la 
derisione e l' avvilimento d' un gran 
numero di persone senza alcun mi- 
stero, non potevano francamente an- 
dare per le mani di tutti, ma di pochi 
solo e forse di nessuno. » 

« Il Burchiello nominando lo Stu- 
dio d" Atene con tanta franchezza 
fu probabilmente persuaso di non 
essere inteso, o dì parlare in gergo, 
come nella più parte de" suoi so- 
netti. » 

Che i tre poemetti satirici non 
fossero noti al solo Burchiello ne 
fa fede la cronaca inedita di Be- 
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nedetto Dei (1), che va dal 1400 al 
1500, nella quale (a car. 49 t;.) sono 



(1) Benedetto Dei fiorentino, figliuolo di 
Domenico Dei e di Taddea di Miliano di 
Bartolo Salvini nacque il 4 di Marzo 1417. 
Ho tratto la notizia di questa data dalle 
aggiunte del Gori e del Salvini all' /storia 
degli Scrittori fior, del Negri (Ferrara, 
1722, p. 92) in un esemplare esistente 
alla Bibl. Marucelliana di Firenze, ed ò 
ravvalorata da una testimonianza dello 
stesso cronista là ove scrive (a e. 4?. t?. 
del cod. Magi, che contiene la cronaca) 
Benedetto Dei é d* età d* anni 55 insino 
a oggi primo cf Aprile 1473. 

Questo cronista cessò di vivere Panno 
1492, come si raccoglie dalla didascalia 
seguente, eh' è premessa alla sua Cronaca 
nel cod. Magi. II, I, 394 [ant. segn. XXV, 
1, 60] e in un manoscritto della privata 
Biblioteca Landau in Firenze. 

Questo libro e conposto e Jiordinato da 
Benedetto Dei cittadino Fiorentino, del 
Gonfalone della Ferza^ Quartiere di Santo 
Spirito- e chiamasi le Chroniche fiorentine 
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indicati venticinque Chominciamen- 
ti di stanne e temali a mente ^ ai 
quali seguono trentasette capoversi 
di sonetti e spesso n' è indicato bre- 
vemente anche V argomento. In co- 
desta nota di stanze e temali che 
il Dei conosceva è appunto così ri- 



dalVanno 1400 all'anno 1500 che la città 
cU Firenze fé* maggiori fatti e fu in tanta 
grandezza eh* eli* era tenuta da tutta" /- 
talia e ornata a maraviglia chome leg^ 
giendo sarà chiaro ogn* Italiano e ogni 
Toscano^ e Roma^ e Napoli^ e Milano, e 
Vinegia, e Genova, e Siena, e Lucha, che 
con tutte le nominate città Firenze ha fatto 
grandissime e orribilissime guerre in detti 
nominati tempi chome leggiendo sarà chiaro 
tutto chome dall'anno 1400 all'anno 1492 
che Benedetto Dei passò di questa presente 
vita. 

U originale di questa cronaca, a detta 
del Moreni (Bibliogr. stor. rag. della To- 
scana), era posseduto dal Bargiaccbi, le 
copie che ora se ne conoscono sono del 
sec. XVI. 
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cordato il poemetto La ìmca di 
Monte ferrato: 

€ Dormendo in visione pervenni desto » 

€ Qui comincia la Buca a chi è chapitato male » 

Meno esplicita, ma pur notevole è 
la menzione del poemetto lo Studio 
d^ Atene, che si ha in un poeta are- 
tino quasi contemporaneo; intendo 
parlare di Bernardo di Stefano detto 
Gambino d'Arezzo, nato tra il 1420 
e il 1430, e che innanzi al 1471 
compose un poema in terza rima 
che tiene assai della maniera di 
quelli del nostro autore (1). 

E diviso in due libri; il primo 
tratta Delle genti idiote d'Arezzo, 
r altro Degli uomini famosi d^A- 
rezzo e d^ Italia, In questo secondo 



(1) Fu pubblicato da 0. Gamurrini con 
altre poesie dello stesso autore e un carme 
di Tommaso Marzi nella Disp. 164 delle 
Curiosità leu. ined. o rare (Bologna, Ro- 
magnoli, 1878). 
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libro il poeta, dopo aver nominati 
alcuni de' più illustri suoi concit- 
tadini, avendo per suo duca e ma- 
estro Leonardo Aretino, soggiunge : 

Mentre eh' io triunfava in tanto bene, 
A sentir lor divin ragionamenti 
Degno ciascun tener lo studio a Atene, 

Io stava come quei che son contenti 
In ciel, felici collo eterno Giove (1). 



(1) Che Gambino abbia conosciuto lo 
Studio d'Atene e la Buca di Monteferrato 
appare manifesto anche da certe somi- 
glianze di concetti e di frasi , che non 
sembrano accidentali, tra' suoi versi e 
quelli del nostro autore. Cito i seguenti es.: 

(Versi di Gambino d'Arezzo, p. 41): 

In tatto '1 cierchio, che V Italia gira 
Non 8i trovava alcun eh' armiger fosse 

(Studio d'Atene, v, 1): 

Di tatto il cerchio che l'Europa cigne 
Italia n' é reina incoronata, 

(p. 4): 

El Tresca, Fufolacchio e poi Maccìone 
E Menedeo eh' ha men oervel eh' un* oca, 
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Queste testimonianze mi sem- 
brano più che sufficienti a provare 
che i poemetti satirici del nostro 
autore furono a bastanza noti nel 
XV Secolo e forse contribuirono 
alla diffusione di questo genere di 
poesia come si vedrà in appresso. 

Bitorniamo ora alla Dissertazione 
del FoUini a fine di conoscere al- 
cuni più minuti raffronti eh' ei vor- 
rebbe stabilire tra le poesie del 
Burchiello e i poemetti eh' egli 
prende ad illustrare, onde scoprirne 
altre attinenze di nomi, voci ed 
espressioni che ricorrono in codeste 



(S. d'A., y. 46): 

Io ti vo* dir porche sua fama è rocha 
di questo messer Checco Machiavegli 
perch' à gran capo e men cervel eh' un'oca 

(p. 28): 

Vedi r imperador d* ogni busgiardo 

(B. di M., V. 235): 

Neri Corsini eh' è re de' Bugioni 
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rime. « Il Burchiello, come ognun 
sa fu uno de' più bizzarri ingegni 
del suo tempo e si dilettò assai della 
satira » « Fino a qual segno pun- 
gesse la sua musa irritata può ve- 
dersi da quei sonetti che compose 
contro messer Bosello Eoselli (1). » 
« Che egli fosse in ispecial modo 
avverso ai presuntuosi ignoranti 
non solo i due sonetti riferiti lo di- 
mostrano, ma si bene quel 

giudice di cause moderne 

Che studiava sul fondo d^ un tamburo (2) 

e quei pedanti Marchigiani, e quel 
messer tornato pedagogo (3) e quel 
dottorato dottor degli studianti (4); 
per tacer d' altri che ognuno può 
a suo talento ricercare nelle rime 
del Burchiello. » 



(1) Ediz. del 1757, p. 130 a 139. 

(2) p. 12. 

(3) p. 45, 55 e 69. 

(4) p. 73. 
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« Nei due sonetti poco innanzi 
riportati noi veggiamo derisi in 
massa tutti quegli ignoranti che 
nel poemetto sono registrati e che 
il Burchiello tace o perchè la bre- 
vità d'un sonetto non comportava 
il nominarli, o perchè la necessità 
di non essere, per un giusto ri- 
guardo, inteso il richiedeva. » 

« Il solo ser Pecora, che forse 
non meritò, come altri pochi, alcun 
riguardo, si nomina; ed ecco ap- 
punto ser Pecora nello Studio di 
Atene : 

Se più saper di noi voglia vi tiene, 
sappi eh' i' son ser Benedetto figlio 
di ser Lorenzo Pecora che viene. 

« La prima terzina del sonetto 
incomincia: 

Vorrebbonsi mandare in balordla 
che v' è buona derrata di quaderni, 
se già non rincrescessi lor la via. 

« La seconda finisce: 

Per mio consiglio vadino in Barbialla, 
e tutti col Buezio in sulla spalla. 



« Nello studio d'Atene parlamlo 
dì ser Chele Silvestri si dice : 

H qnal gli leggerà filoaofia, 
poichi 83 tutto il Buezio a mante, 
che n' apparò gran parte in balordla 

«f Ecco due versi di «oa stessa 
terzina dello Studio elio mirabil- 
mente convengono con due di un 
medesimo sonetto, e mostrano, si 
può dire, le stesse idee d' una sola 
mente. » 

« Il Burchiello pare avesse una 
gran simpatia, od antipatia che 
voglia dirsi, con Boezio, perchè fu 
solito a nominarlo sposso ne' suoi 
sonetti, dove è allegato Boezio in 
burla, e certamente nel primo luogo 
riportato per denotare col suo nome 
hue ed ignorante ». « Nello stesso 
senso è nominato nello Studio, il 
quale troppo bene conobbe chi scris- 
se il sonetto, ove si ripete anche il 
nome di Balonìia unitamente a Bo- 
esio, quasi il poeta avesse nella 
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mente , e forse sott' occhio , due 

versi d' una medesima terzina, e 

volesse richiamare l'uno e V altro. » 

« L'altro sonetto che incomincia: 

Questi eh* anno studiato il Pecorone 

non è meno notevole per il con- 
fronto, e rammenta una terzina 
dello Studio, ove si legge: 

Allor disse ser Gigi: o ser Montone, 
seguite questo giudice da Prato, 
perchè a mente v'insegni il Pecorone. 

« Anselmo Calderone, nominato 
in questo sonetto, fu Araldo della 
Signoria fiorentina, ed è noto per 
le sue rime, ma nello Studio né 
egli, né Guasparrone trovasi nomi- 
nato. » 

« Nelle terzine il Burchiello di- 
stingue chiaramente due soggetti, 
Giovanni da Prato e il Vannino, 
l'ultimo de' quali potrebb' essere un 
diminutivo di Giovanni, od anche 
un cognome. » 



I Se miir altro possiamo aggiun- 
gere di questo personaggio, non è 
il medesimo cleU" Acquattino che 
trOTiamo bensì nominato nella Enea 
al ternario tredicesimo. » ■ L'Ac- 
quattino adunque ebbe luogo nello 
Studio d'Atene, per confessione del 
Burchiello, e nella Buca dei falliti; 
e eh' egli frequentasse la bottega 
del barbiere di Calimala, è già noto 
a tutti coloro che discorsero delle 
rime e della vita del Burchiello, » 

« TI sonetto del Burchiello a pag. 
21 incomincia; 

Sicché per quarto o por gli atti di Gelln 
aer Catanzano vide gìh ima fiata, 

« Questo ser Catanzano sarà stato 
creduto fin qui un fantasma, ed 
ora si prova un uomo vero e re- 
ale, e notajo fiorentino, oltra lo ap- 
prendersi che fu di alta statura e 
di volto austero, » *; Fu ser Ca- 
tanzano egualmente disgraziato che 
l'Acquattino, perchè si trovò, per 
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opera del poeta, a far mostra di sé 
nello Studio d'Atene (1), e tra i fal- 
liti nella Bma di Monteferrato (2). » 
« Se quel Mari Bastarì eh' è nel 
sonetto alla pag. 51, abbia niente 
di comune col Mari prestatore, di 
cui nella Buca si legge: 

Or ecco venir Mari prestatore, 

io non ho tanto in mano da po- 
terlo provare. » 

« Notabile è un messer Coluccio 
nello Studio d'Atene', nel quale si 
potrebbe riconoscere un figlio del 
Salutati, se pure l'ipotesi non è 
troppo ardita. » 

« Altri soggetti e cose comuni ai 
sonetti del Burchiello e ai poemetti 
potrebbero per avventura scoprirsi, 
ma basti l'aver accennate le più 
certe, che non son poche, se si con- 



(1) V. 75. 

(2) V. 267. 



Sideri il diverso oggetto dei sonetti 
d» quello de' due poemetti. » 

Tutti questi ed altri raffronti 
colle rime e ì casi della vita del 
poeta barbiere, eh' io non rifengco 
per non indugiarmi troppo in tale 
materia, se mostrano la conoscenza 
che V ab. Follinì avea della poesia 
burchiellesca, non bastano certa- 
mente a provare ciò eh' egli vor- 
rebbe, ma danno a divedere sola- 
mente che il Burchiello deve aver 
conoBciuto questi poemetti , e non 
puà ad alcuno parer strano che 
a due poeti dello stesso tempo , 
e che si dilettavano dello stesso 
genere di poesia, avvenisse talvolta 
di mordere colle loro satire i me- 
desimi soggetti. 

Sembra del reato che anche lo 
stesso rollini debba essere stato 
poco persuaso dell' opinione eh' egli 
prendeva a sostenere, e che, giunto 
al termine delia sua erudita Dis- 
Mrtazione, si sìa avveduto della 
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inutilità di tante ricerche e raffronti 
che ad altro non servono che a ren- 
dere intricata ed oscura una que- 
stione di per sé semplice e piana. 

Non saprei altrimenti spiegare 
come mai da tutto ciò che il Pol- 
lini espone nella sua Dissertazione 
abbia potuto trarre la conclusione 
seguente, che giunge veramente 
inattesa: 

€ Il sin qui detto potrebbe cer- 
tamente in una assoluta ignoranza 
del vero autore dimostrare plausi- 
bilmente autore de* due poemetti 
il Burchiello, ma l'autorità del Cod. 
1591 della Libreria Biccardiana, 
dandoci il vero autore, risolve in 
fumo tutte le congetture. » (1) 

Cotesto codice Riccardiano ricor- 
dato dal Pollini è il solo che ci 
dia il nome dell'autore nella per- 



(1) A e. 254 della Dissertaz. ms. nel 
cod. Magi. 40, plut. 2. 
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sona di Stefano dì Tommaso Fini- 
guerri (1), del quale se mancano 
notizie certe, non si può tuttavia 
dubitare eh' abbia esistito, e eh' ei 
sia veramente l'autore dei poe- 
metti. A rimuovere ogni dubbio che 
per avventura potesse rimanere tor- 



(1 ) n primo dei tre poemetti che si leg- 
gono in questo cod. (e. 182 r. — . 217 v.) 
ha questo titolo: 

Questo è il trattato della bucha da monte 
ferrato il quale si dicie che compuose sie- 
fatto di tomaso finighuerri chiamato il za 
e comincia così: 

Innanzi al secondo si legge (e. 196 r): 

Questo è il trattato diatene che fecie il 
za. 

Dopo il terzo poemetto che ha la ru- 
brica seguente: 

Incomincia il trattato del ghagnio che 
fecie il za a pisa 
si legge: 

Chuì e finito el libro e trattato del za 
poeta sorano della città di Firenze della 
chasa finighuerri. 
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na molto opportuno un breve do- 
cumento che nel caso nostro basta 
a identificare il Finiguerri col mi- 
sterioso Za (1). 

(1) Debbo questa notizia alla cortesia 
del Dott. Salomone Morpurgo che gentil- 
mente mi favori la copia esatta di questo 
documento dal libro n.® 397 (e, 4 v) del- 
l'Archivio delle Stinche nell'Arch. di Stato 
di Firenze. 

die XVIII marìli 

Slefanus tomaxii alia za prò 1 staggi" 
mento II. 45 cantra se it. 65 (*) soluit sold. 
Ili den. YIIII. 

(*) it, 65 indicherà probabilmente la pag. di qual- 
che altro registro che ora più non esiste. 

Qaando uno era incarcerato per debiti, il credi- 
tore a cui istanza si imprigionava , dovea pagare 
una tassa proporzionale air importo del credito che 
avea verso V imprigionato. E in alcuni casi , sia 
che il creditore non potesse, o fossero debiti verso 
il Comune, la tassa la dovea pagare 1* imprigionato. 
Questo pare sia appunto il caso del Finiguerri. 

L* ultima partita di soldi V rappresenta la tassa 
obbligatoria di uscita dalle Stinche che doveano 
pagare tutti coloro eh* erano stati incarcerati ed era 
sempre di soldi 5 qualunque fosse la durata della 
prigionia. 
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In un quaderno di entrate del 
Camarlingo delle .Stinche dal 2 
Gennaio 1421 (1) al 30 Giugno 1422, 
sotto la data 19 Marzo 1421 sono 
registrate alcune somme pagate da 
certo Stefanus Tomaxii alias Za 
per varii staggimenti (2), o partite 
di debiti, per le quali fu imprigio- 
nato. 

Stefanus predkius prò I stagg. IL 4 
cantra se it. J55 soluit den. IL 

Stefanus predictus prò I stagg, IL 11 
contea se it. 65 soluit den, VI. 

Stefanus predictus prò I stagg, IL 5 
contra se it, den. III. 

Stefanus predictus prò I stagg. fior. 
XIII contra se it. 65 soL II den. II, 

Stefanus predictus prò I stagg. IL 5 
contra se it, 65 den. Ili, 

Stefanus predictus prò eius eantu it, 65 
soluit sold. y. 

(1) 1422 secondo lo stile comune. 

(2) Dicesi staggire o fare staggina se- 
questrare giuridicamente 1 beni di un de- 
bitore ad istanza del creditore. 
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Questa notizia, messa a coafronto 
colla testimonlfiDza del codice Bic- 
cardiano, non lascia luogo a dubi- 
tare che lo Stefaniis Tomaxii alias 
Za imprigionato per debiti sia ap- 
punto lo Stefano di Tommaso Kni- 
guerri autore de' poemetti, e che 
molto probabilmente, per la.ragione 
dei tempi potrebbe essere fratello 
di Antonio di Tommaso Finiguerra 
orafo (nato Tanno 1389 e morto nel 
1464) padre del celebre niellatore, 
come più chiaramente si rileverà 
dallo specchietto genealogico di 
questa famiglia riportato in fine 
della prefazione, che mi fu favorito 
dalla squisita gentilezza dell* il- 
lustre Cav. Gaetano Milanesi, al 
quale piacemi rendere pubbliche 
grazie anche delle non poche altre 
notizie onde mi fu largamente cor- 
tese. 

Ora che s' è fatto più chiara luce 
intorno al poeta è d' uopo conoscere 
più addentro V opera sua e stu- 
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■la in relazione ad altri compo- 
nimenti, elio vengono opportuna- 
mente in compai'azione con codesti 
poemetti e rappresentano un genero 
di poesia satirica e burlesca assai 
notevole non tanto per la parte let- 
teraria quanto per la parte storica. 
Le poesie che contengono la sa- 
tira di una determinata classe di 
persone incominciano col Secolo XV. 
Nel trecento si hanno solamente 
componimenti laudativi, nei quali 
si celebrano ora le più belle donne, 
;ie le fiorentine (1), ora i più 



(1) Tali SODO l'Epistola sotto forma <li 
aerveotese di Dante, ricordata nella Vita 
NnoTa (1, § 6), Ìd lode delle sessanta piti 
belle donne di Firenze, che non è giunta 
fino a noi; il Serventeso di Antonio Pucci 
&tto per ricordo de le bele done ch'erano 
in Fireme nel MCCCXXXV; il Capitolo 
in terza rìina attribuito al Boccaccio, nel 
quale pure molte fiorentine si lodano; la 
Battaglia delle neechie e delle gioeani di 



XLII 

famosi eroi, scrittori e poeti del- 
l' antichità e i fiorentini più illustri 
nelle lettere e nelle arti, come nella 
Fimerodia di Jacopo da Montepul- 
ciano (1). 



Franco Sacchetti, ed altri componimenti 
dello stesso genere (Cfr. La Vita Nuova 
illustr. con note . . . per A. D* Ancona. 
Pisa, 1884, p. 46-53). 

(1) Lib. l.^ C. X; Lib. 2.<> C. I, II, HI 
(Il Propugnatore, Voi. XV, Parte I.*, p. 
341-350). Questo genere di poesia con- 
tinua per tutto il quattrocento e si pro- 
trae fino ai primi anni del XVI Secolo; 
basti ricordare la Leandreide, in cui Fano- 
nimo autore fa una lunga enumerazione 
de' più famosi poeti greci, latini, proven- 
zali e volgari del tempo, e il Viridario 
di Giovanni Filoteo Achillini bolognese 
che nominò i più illustri poeti e letterati 
bolognesi in un poemetto in ottava rima 
che fu terminato nel 1504. 

Di quest' opera nella Bibl. Comunale 
di Bologna havvi un esempi, dell' ediz. 
fatta in Bologna nel 1513 con molte va- 
rianti e correzioni autografe. 
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Tutte queste enumerazioni o Tri- 
onfi di gente famosa hanno un ca- 
rattere ben diverso, e intendimenti 
assolutamente opposti ai capitoli 
poemetti satirici nei quali si passa 
in rassegna una determinata qua- 
lità di persone, meritevoli di deri- 
sione e di biasimo. Là si esalta, 
qui si deprime; si direbbe che 
questi vogliono essere la parodia 
di quelli, e derivando dalla Divina 
Commedia non solo V idea generale 
del poema, ma i concetti, le imma- 
gini, le espressioni e non di rado 
anche gli stessi versi (1), sembra 



(1) Scelgo alcuni esempi dovei* imita- 
zione è più palese: 

(S. d'A., V. 136) 

Allor si mosse et io segui' con esso 

(Tnf. T, 136) 

Allor si mosse ed io gli tenni dietro 
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che r autore voglia contrapporre 
alla umiltà e volgarità dell* argo- 



(S. d'A., V. 403) 

Questo è quel loco ornai dove se* giunto 
che tu vedrai le genti sansa sale, 
ch'anno perduto il naturale e *1 munto. 

(Inf. in, 16) 

Noi sem venuti al luogo ov* io t* ho detto 

che vederai le genti dolorose, 

eh* hanno perduto il ben dell' intelletto. 

(S. d'A., V. 406) 

Dimmi se hanno alquanto accidentale, 
comincia' io a lui con riverenza, 

(Inf. IV, 46) 

Dimmi, maestro mio, dimmi signore^ 
comincia' io, per voler esser certo, 

(S. d'A., V. 428) 

mio signore, 

tu se* colui che m* ài condotto a pcnrto 
però mi vaglia tuo studio et [tuo) valore, 

(Inf. I, 82) 

O degli altri poeti onore e lume, 
vagliami M lungo studio, e *1 grande amore 
che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
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mento la solenne gravità del verso 
dantesco per ritrarre da tale con- 
trasto nuovo argomento di facezia 
e di riso. 

A tale proposito giustamente os- 
servava il Carducci (1), che nel po- 
emetto di Lorenzo de' Medici detto 
I Beoni il Simposio non a tutti 
piacerà « quel Bartolino che al Me- 
» dici è insegnatori de' beoni, come 
» Virgilio è maestro a Dante del 
» notare i personaggi dell' inferno 



Tu 86* lo mio maestro e Io mio autore, 
tu se* solo colui da cui io tolsi 
Io bello stile che m* ha fatto onore. 

Cfr. anche coi versi di Gambino d'A- 
rezzo ( p. 34 ) neU' ediz. del G amurrini 
(Curios. lett. ined. o rare, Disp. 164). 

Costui è mia speranza e mio riposo, 
costui è quel s* io so al mondo nulla 
per lui spero ancor viver glorioso, 

Costui è quel che spesso mi trastulla. 

(1) Poesie di Lorenzo de' Medici (Fir., 
Barbera, 1859, p. XL e XLI. 
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» e purgatorio, né quel ser Na- 
» stagio che a Bartolìno succede, 
> come a Virgilio Beatrice (1) . . . 
» E già questo abbassare 1* epopea 
» dantesca dalla geografia storica 
» dell' Uberti e dalla morale del 
» Frezzi a un poema da far ridere 
» segna il cominciamento della de- 
» cadenza negli spiriti e della de- 
» pravazione negli intendimenti del- 
» r arte. » 

L' imitazione dantesca nei tre po- 
emetti del Piniguerri è più palese 
ancora che nei versi di Gambino 
d' Arezzo e in quelli di Lorenzo 
de' Medici, e per persuadersene non 
è mestieri di citazioni, basta leg- 
gerne pochi versi. 

Con tutto ciò ninno potrebbe ne- 
gare che la Buca di Monteferrato, 



(1) Questo succedersi di una guida ad 
un' altra si ha anche nello Studio d'Atene 
e nel poemetto di Gambino. 



etiidio d'Atene, e il Gagoo sieno, 
come documenti storici, di gran 
lunga pid notevoli delle altre sa- 
tire di Bimil genere, non solo perchè 
in essi si fa menzione di soggetti 
assai noti, quali Giovanni da Prato, 
Jacopo da Montepulciano, Filippo 
Argenti , ed altri , ma si perchè 
la più parte di coloro che vi 
a' incontrano , sono indicati pel 
loro vero nome e cognome e ta- 
lora anche pel patronimico ; mentre 
nei Capitoli di Lorenzo de' Medici 
e di Gambino , e più particolar- 
mente in quelli che trattano Delle 
genti idiote d'Arezzo, i soggetti che 
vi figurano si celano quasi sempre 
sotto un soprannome, il perehè non 
fu possibile a! Gamurrini aver di 
loro alcuna notizia. 

lì argomento del poemetto fu 
dato a Gambino da Carlo Forte- 
bracci capitano di ventura e lo 
scopo n' è principalmente politico 
e civile; pure non si può negare 
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che y*entri Telemento satirico, specie 
nella prima parte. 

Il poeta finge di fare un giro in- 
torno alla città d* Arezzo, in parte 
dentro e in parte fuori delle mura, 
e prende da ciò occasione di farci 
conoscere una moltitudine di per- 
sone di niun conto, che (siccome 
osserva il Gamurrini) sono morte 
alla società e alla storia prima di 
morire. 

Di gran lunga più notevole, per 
la qualità delle persone nominate 
e per le notizie storiche che vi si 
possono attingere, è il secondo libro 
dove r autore finge trovare suoi eia- 
rissimi comjpatriotti avendo per sua 
guida Leonardo Aretino. 

L'ammirazione di Gambino per 
la Divina Commedia, della quale, 
a detta d' un cronista senese suo 
contemporaneo, possedeva una copia 
nella versione latina dello stesso 
Dante (1), alimentata in lui da una 

(1) Op. cit., p. XVI. 
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a 

singolare corrispondenza de' casi 
della sua vita con quella dell* Ali- 
ghieri, dovea naturalmente con- 
durlo, mentr' egli era profugo dalla 
sua patria, a comporre un poema 
civile d'imitazione dantesca. 

Coi versi di Gambino ha simile 
r occasione e l' argomento il poe- 
metto di Lorenzo de' Medici detto 
Il Simposio I Beoni, 

Mentre il poeta un di d'Autunno 
ritornava di Careggi verso Firenze 
per la via eh' entra alla Porta 
Faenza, vide le strade calcate di 
gente che affannavansi di correre 
al Ponte a Eifredi per assaggiare 
certo vino che Giannesse avea spil- 
lato di fresco. Di ciò tolse il Me- 
dici argomento a comporre una 
satira de' più famosi bevitori del 
tempo suo, che il Boscoe (1) vor- 
rebbe riguardare come « uno de' 



(1) Op. cit. Voi. I, p. 174. 
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» primi modelli delle satire e Ca- 
» piteli del Berni, del Nelli, del- 
» l'Ariosto, del Bentivoglio, e di 
» tutti gli altri, che formano una 
> numerosa classe di scrittori in 
» un genere di poesia quasi proprio 
» solamente dell* Italia, 

Comechè di tempo assai più re- 
cente, pure hanno molta affini.tà 
coir argomento della Buca di Mon- 
teferrato, e più ancora colla gale- 
otta che parte per V isola del Gagno 
due poemetti (1), Y uno in ottava 
rima detto La Compagnia di Bel- 



(l) Furono pubblicati ambedue in una 
nota del Biscioni al Malmantile racqui-- 
stato (Firenze, 1750, Voi. I, p. 279). Il Bi- 
scioni dubita che il poemetto La Com- 
pagnia di Belfiore possa essere lavoro 
della penna di Antonio Malatesti, ma non 
potò sapere quale di questi due poemetti 
sia r anteriore ; certa cosa pare che l'uno 
autore abbia veduto V altro, trovandovisi 
non poca T imitazione. 



^ore jìer consolazione degli spian- 
tati, V altro in terzine di Giulio 
Gesare Croce col seguente titolo; 

Za barca | de rovinati \ che parte 
per Trabisonda doves'inmtano tulli 
i fatliti. consumati e | male andati 
t tutti quelli che non | possono com- 
parire al mondo \ per i debiti (1). 

n Croce non si propone come it 
Kniguerri di fare propriamente una 
satira dei falliti, mettendo in deri- 
sione un certo e determinato nu- 
mero di persone; egli accoglie nella 
sua barca tutti i rovinati in ge- 
nere, senza nominarne alcuno, e il 
fine ch'egli si propone è più mo- 
rale che satirico. Nella Buca di 
Monteferrato e nel Gagno sono per- 
sone vere e viventi che ci passano 
rappresentante con pochi 



(1) V. La vitti e le opere dì Giulio 
Cesare Croce, Monografia di 0. Gubi-rini 
(Bologna, 1879, p. 428). 
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tratti caratteristici, talora con un 
solo epiteto, che doyea bastare a 
ciò che ognuno potesse agCTolmente 
riconoscerli. 

La Barca de' rovinati per 1' op- 
posto è tutt* una allegorìa ; la barca 
ha la poppa fatta di tormenti, La 
prua di pianto, Varhone di rabbia, 
Il bossol cP ira , V ancore di stenti, 
I mari per cui passa, i regni, le 
isole, i porti che yisita hanno nomi 
allegorici ed allusivi ai mali che 
opprimono i falliti e alle loro qua- 
lità. 

Si può asserire quasi con certezza 
che il Croce non avrà conosciuto i 
poemetti del Finiguerri, e però è 
tanto più notevole, a tanta distanza 
di tempo, il passaggio d'un me- 
desimo argomento dal poemetto d'i- 
mitazione dantesca alla poesia da 
cantarsi sulle piazze. 

Lodovico Prati. 
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DESCRIZIONE DE' CODia CHE CONTENGONO I POEMETTI 



Una classificazione esterna dei 
codici che contengono i tre poe- 
metti satirici del Finiguerri si può 
fare dividendoli in due categorie, 
nella prima delle quali sono da 
collocarsi que' manoscritti che re- 
cano due, od anche tre poemetti, 
quali sono il Eiccardiano 1591, il 
Magliabechiano IL 40, e il Lauren- 
ziano plut. 42, cod. 27. 

Nella seconda categoria sono com- 
presi que' codici che hanno un solo 
dei tre poemetti, siccome il Ma- 
gliabechiano VII, 11, 162 e Vm 
40, il Laurenziano plut. 40 cod. 47 
e il Chigiano M. IV. 80, che recano 
il solo poemetto Lo Studio d' A- 
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iene; il Magliabechiano VII. 8. 1145 
che contiene La Buca di Monte- 
ferrato ; il Marucellano C. 265 e il 
Laurenziano, SS. Annunz., cod. 122 
nei quali si trova il terzo poemetto 
detto II Gagno. 

Le ricerche dell'Ab, FoUini quanto 
ai codici di cui ora terrò parola si 
limitarono ai soli manoscritti delle 
Biblioteche fiorentine ed anche per 
questa parte le sue indagini furono 
ben lungi dall' essere affatto com- 
piute, poiché nella Dissertazione 
più Yolte citata, non fece menzione 
alcuna del Laurenziano plut. 40, 
cod. 47; del Magliabechiano VII. 
11, 162 e del Marucelliano C. 265. 

Seguendo la classificazione sopra 
accennata incomincierò la descri- 
zione dal Riccardiano 1591 (il solo 
che contenga tutti i poemetti), al 
quale seguiranno ordinatamente gli 
altri codici in ragione della conte- 
nenza loro. 
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I. 



1.) Cod. Rice. 1591 — È un vo- 
lume cartaceo alto cm. 22, largo 17, 
legato in carta pecora, di carte num. 
22, delle quali le ultime quattro sono 
bianche e la prima non numerata. 

È scritto avanti al 1462 o non più 
tardi terminato, come rilevasi da una 
memoria (e. 175 r) di mano di quello 
che sembra esserne stato il primo pos- 
sessore e che sarà riferita a suo luogo. 

E tutto di una mano ed ha nella 
prima pagina alcune annotazioni de* 
varii possessori, scritte V una appresso 
r altra come segue : 

« chut dinanzi ella pistola mangna 
che mando senacha morale alludilo 
re di Cicilia pe romani » 

Questo titolo è di mano di quello 
che notò la memoria a e. 175 r. Poco 
più sotto si legge d'altra mano: 
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€ Questo . . . fiorentino ... Ja- 
copo . . . seguendo ciercare siui ven- 
ttura la quale addio per suo grazia 
piacci comcciederlli trovasi al pre-- 
sente questo di XKX di maggio 1480 
cassiere de banco de Rabatti et e già 
stato mesi XXXVIII » 

Dopo queste parole si legge pure 
d* altra mano: 

€ seghue di poi in nome d angniolo 
dei per esere stco » 

Ed in fine sta scritto: 

€ Di Simone di Gio, Berti nell'Ac- 
cademia della Crusca cognominato 
lo smunto, » 

» Comprano a di 13 ottobre 1628 
con altri libri fo conto costi l, 2. » 

Questo Simone Berti vi fece le po- 
stille marginali. Nella seconda pagina 
è il ritratto di Seneca acquerellato, 
a figura intiera; e dal foglio primo 
numerato (che è il secondo del cod.) 
al sesto havvi T Epistola di Seneca 
a Lucilio della divina provvidenza 
volgarizzata. 




Mei margiae iaìevioca del : 
foglio è uno stemma con archipenzolo e 
tre palle d'argento in campo azzurro. 
Risiede lo scudo iu un campo di lacca, 
circondato da una corona di lauro con 
due legature e iivolazzì colorati in 
rosso e dbI rovescio azzurri. Contiene : 

L'Epistola di Seneca sopra le quattro 
virtù cardinali (e. r a e. 15 »). 

Il Vangelo di S. Giovanni in terza 
rima di Francesco d' Altobianco Al- 
IjerU (e. 16 v a. e. 17 v). 

Una canzono morale (e. 18 ;* a e. 
19 v) che incomincia : 

Ave regina cieli, o virgo pia 
Il Trattato di nobiltà (e. 20 mi e. 
47 r) che va sotlo il nome di Buo- 
naccorso da Montemagno, e che, com'è 
dimostrato dal Fossi nel catalogo delle 
edizioni del Secolo XV della Bibho- 
teca MagliabeccLiana , appartiene a 
Leonardo Aretino. 

Il poema di Birria e Geta (e. 52 r 
84 t) di Ghigo d'Aitaviano Brunet- 
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leschi ti resto di Ser Domenico di 
Maestro Andrea da Prato, con disegni 
a penna ed acquerello. 

Le Favole di Esopo (e. 84 t? a e. 
174 v) in prosa volgare, con disegni 
ali* acquerello, premessi a ciascuna fieir 
vola. A e. 175 r la memoria accennata 
del possessore del codice che fece varie 
aggiunte ai titoli e finali delle opere : 

€ Tutto chi4esto libro e paghato 
chosto lire dieci^ chosto lire tre e mezo 
la dipintura a drea del verocchino 
està a chapo a via Ghibellina^ lire 
sette e mezo chosto la scrittura a par 
ghare piero j , . . (1), paghossi detti 



(1) Il nome dello scrittore fu raso, ma 
forse diceva Piero de* Ricci \ quell'J ini- 
ziale forse è stato aggiunto da chi can- 
cellò, e fu scritto sopra un' altra lettera 
chi cancellò, e fu scritto sopra un'altra 
lettera per occultarla, ma però è antico. 
Si vegga qual nome di casato può con- 
frontare collo stemma miniato nella prima 
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danari a di 12 di feraio 1464, chosta 
più la leghatura e che ci arrogerai 
di più è schritto inchue chiuso la pi' 
stola di senacha mando alludilo re 
di Cicilia pe romani, ed ecci le chuor 
irò virtù chardinah\ ed ecci morali, 
ed ecci Gieta e hirra^ ed ecci le sen- 
tenzie di so dipinte chon chtielle del 
Gieta^ ed ecci del za tutto la bucha 
Athene el ghangno. » 

La Buca di Monteferrato (e. 182 r 
a 195 i?) è divisa in quattro capitoli 
e le è premessa la seguente didascalia: 

4C Questo è il trattato della bucha 
da monte ferrato il quale si dicie che 
compuose Stefano di tomaso fini- 
ghuerri chiamato il za e comincia 
così: » 



pagina, se pure non è d' un altro posses- 
sore. 

Ciò fu notato dal Pollini nella copia dei 
tre poemetti che egli trasse dal cod. Rice. 
1591 ed aggiunse in fìne al cod. Magi. 
106, plut. 3. 
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Dormendo in visione pervenni desto 

Il primo Capitolo è di 12 terzine 
e finisce: 

Ch*io mi ripòso tralicchesi e 1 fio 

Il secondo è di 51 terzine e ine: 

Allora eh* i' posava alquanto e sensi 

finisce : 

Non so se de Chapponi vien Filippozzo 
Il terzo è di 54 terzine e ine: 
Poi eravamo del poggio allo stremo 

finisce : 
A consumato e consumavi il grasso 
Il quarto è di 17 terzine e ine: 
Già era Pignichulo fatto laldese 

finisce : 

Solo di chi ^nbuchi prima fan contese. 

Avanti il secondo poemetto si legge : 

« Questo è il trattato dattene che 
fede il za » 
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E senza alcuna divisione di Capi- 
toli e comprende 311 terzine (e. 196 
r a v), Inc. 

Di tutto il cientro che Ha europa cignie 

finisce : 

Tutte da beffe sono le mie dottrine. 

In fine vi è aggiunto d' altra mano 
il sonetto del Burchiello: 

Questi ch*andaron già a studiare Atene 

Al quale segue (e, 214 r a 217 r) 
il Gagno con questa intitolazione: 
« Incomincia il trattato del ghagnio 
che fede il za a pisa » 

Sono in tutto 61 terzine e ine: 

Dormendo un giorno per posar mie testa 
finisce : 

Io conterò e tu Hi schriverai 

In fine sta scritto: 

€ Chui è finito il libro e trattato 
del za poeta sorano della città di 
Firenze della cTiasa Finiguerri » 
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A e. 217 V di mano di Simone 
Berti, ultimo possessore del codice, si 
legge : 

€ Segue la Pastoriella di Mammi 
composta in Castiglion Fiorentino 
Vanno 1634 in quella lingua. Da 
chi? Lo so io, » 

Quel Drea del Verocchino che fece 
le pitture di questo codice non par 
possibile al Pollini (1) che sia Andrea 
del Verrocchio discepolo di Donatello 
e maestro di Leonardo da Vinci, che 
nel 1462 quando furono pagati i de- 
nari del prezzo dovuto per le pitture 
di cotesto codice avea 30 anni, ed 
avrebbe quindi potuto fare assai meglio, 
non vi essendo in questi acquerelli 
nessuna bontà. 

Il Pollini suppone che questo Drea 
del Verocchino sia un altro ignoto e 
volgare artefice, o un principiante di 
primo tempo della scuola del Ver- 



(1) Cod. Magi. cit. 
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rocchio, a cui, con suo poco onore, 
li avesse il maestro date a fare e ri- 
scossi egli 1 danari come layoro di 
sua bottega. 

2). Laur. , plat. XLII, eod. 27 — É 

un volume cartaceo alto cm. 30, largo 
21, di carte 80 numerate, più 5 in 
fine non numerate. E mutilo in prin- 
cipio di un foglio e scritto a due co- 
lonne da due mani diverse, la prima 
del XV Secofo (e. 2 r a 76 v), V altra 
dal XYI Secolo (e. 77 v 80 v). 

Tutto rubricato in minio nella prima 
parte, scritta da Giovanni Mazzuoli 
detto lo Stradino, e che contiene le 
Facezie del piovano Arlotto (e. 2 r 
a 59 r), la Buca di Monteferrato 
(e. 59 t? a 64 r) diviso in quattro 
Capitoli, alla quale lo Stradino pre- 
mise la seguente didascalia: 

€ Una operetta piacevolissima di 
falliti et rovinati i quali erano per 
antico in Firenze et fingiesi che va- 
dino a Monte Morello a una buca 
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per teasoro guidati da Tieti Toma- 
quinci come loro capitano e ducha 
inscritta per me Istradino caoata di 
luogo istrano dalla propria copiata 
a petizione di Lucrezia di Jacopo 
Salviati mia padrona, » 

Il primo Capìtolo (e. 59 t? a 62 r) 
è di 121 terzine e ine: 

Dormendo in vision pervenni desto 

finisce : 

chio mi riposo tra x el y 

Segue il Capitulo secondo (e 62 
r a 63 r) di 51 terzine e ine: 

Neil* ora chi posavo alquanto i sensi 

finisce : 

E Filippo Gappon ne vien maniero. 

Viene appresso il Capitulo tergo 
(e. 63 r a 64 r) di 53 terzine e ine. : 

Noi eravan già del poggio allo stremo 

finisce : 

Ha consumato e consumavi il grasso 
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Termina col Capitulo quarto (e. 64 
r) di 21 terzine e ine. : 

Io ero appingniculo fatto laldese 
finisce : 
Accio che ui istilliate dentro il ceruello 

La didascalia dell' altro poemetto 
Lo Studio d^ Atene è la seguente: 

Un' altra operetta piacevole come 
la prima di Dottori, Notai et Preti 
et Abati isciochi e qtuili sono man- 
dati Actene a studio et similmente 
Medici di pochi cinussi, e uno che 
si chiamo il Za gli manda a studio, 
et un altro Notajo gli dice le loro 
doctrine. Copiata per me Istradino 
et cavata dal medesimo luogo ad pe- 
cticione della veneràbile Donna Mona 
Lucrezia di Jacopo Sàlviati mia pa- 
trona che Dio felice conservi » 

Il poemetto è diviso in due Capi- 
toli, il primo (e. 64 V a 65 v) di 79 
terzine ine: 

Di tucto il cierchio che leurpia (sic) cingne 



Lxvni 

finisce : 

con lui il piloso e 1 mie ser pier mucini 

Il Capitolo secondo (e. 65 v 69 v) 
è di 288 terzine e ine. : 

Tra chella fame mi dava gran pena 

finisce : 

Tutte da beffe son le mie doctrine. 

Segue un Vocabolista di Luigi Pulci 
(e. 69 t? a 76 v) di mano dello Stra- 
dino e a e. 77 r? incomincia la seconda 
parte di scrittura del Sec. VI, e vi si 
legge: Allo Stradino. Sappiendo io 
honoraiissimo m, Giovanni esser voi 
anima e corpo della IllJ^^ casa de' 
Medici,»,, etc. 

Da e. 78 I? a e. 80 v sono trascritte 
16 ottave che incominciano: 

Chi mi darà la voce e le parole 

Lo Stradino che fece codesta copia 
per Donna Lucrezia Salviati, pare che 
fosse persuaso di averla tratta dall' o- 
riginale, poiché non saprei come al- 



trimeuli interpretare le parole dalla 
propria copiata, e parmi senza dubbio 
ebe il Mazzuoli abbia voluto con ciò 
indicare siccome autentica la scrittura 
di cui egli si giovò. 

Più difHcile a spiegarsi à quel luogo 
strano dal quale cavò i due poemetti. 
Potrebbe significare luogo tale da non 
poter sospettare mai ohe vi potesse 
essere un manoscritto, e questa inter- 
pretazione sembreril tanto più verosi- 
mile ove si ponga mente che lo Stra- 
dino era solito a ricercare libri e ma- 
noscritti per tutti i nascondigli e luoghi 
più strani, siccome ne fa fede il cod. 
Magli 33 , plut. II, che contiene il 
Febusso e Breusso, e l'u trovato in 
una buca del fondamento della for- 
tezza di Monte bicchieri. 

Il Dal Lungo (1) intese diversa- 
mente codeste parole dello Stradino, 



(I) Dino Compagni e k suu Cronici 
(Voi. T, P. n, pp, 729-749). 
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quando scrisse che « il Don Chisciotte 
fiorentino anche fra le armi conservò 
il ticchio (che mostra aver avuto anche 
nel suo giovanil mercatare) del co- 
piare e raccogliere scritture che gli 
paressero meritarlo o gli andassero a 
sangue come vago e dilettoso di cose 
verttidiose^ e più se potea vantarsi 
^^ averle aute di luoghi strani ^ cìoò 
superando quelle difficoltà il coi ap- 
petito è sintomo di bibliofilo, e più 
ancora poi se si trattasse di raccorrò 
e salvare presso di se opere che po- 
tessero importare o aggradire a* suoi 
mecenati o com* egli dice al suo trium^ 
virato^ che pare intendesse Medici, 
Visconti, per la origine milanese della 
Caterina madre del signor Giovanni, e 
Salviati. » 

3.) Magi. II, II, 40 (1) — Questo 

(1) Gfr. per la descrizione di questo cod. 
le Liriche edite ed ined. di Fazio degli 
liberti per cura di R. Renier (Firenze, 
1883, p. CCCLVI). 
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codice, minutamente descritto nel Ca- 
talogo de^manoscritti italiani della Bi- 
blioteca Nazionale di Firenze (Tom. I, 
p. 345), è un vo|ume cartaceo, diviso 
in due parti, alto cm. 30, largo 22, 
di scrittura del Sec. XV, di carte 228 
numerate, scritte a doppia colonna. 
Proviene dalla Libreria Strozzi ov' era 
segnato del n.® 640. 

Il poemetto La BìAca di Monte^ 
ferraio (e. 129 v a 133 v) è diviso 
in tre soli capitoli, il primo de' quali 
comprende 119 terzine ed ine: 

Dormendo in vision pervenni desto 

finisce : 

Ch*i* mi do posa tra Ile chose e *1 fio 

Il secondo consta di 51 terzine ed 
ine: 

Neil* ora eh* i* posava alquanto i sensi 

finisce : 
Non so se de' Chappon vien Filippozzo 
Il terzo è di 53 terzine ed ine: 
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No' eravamo del poggio allo 'stremo 
finisce : 

Immantamente fu tramonto il sole 

Il poemetto Lo stttdio d'Atene (e. 
134 r a 139 r) è diviso in due Ca- 
pitoli, il primo di 39 terzine ine: 

Di tutto il cerchio che Turopia cingnie 

finisce : 

E 'nbastiro chollui nuovi leghami. 
Il secondo ò di 287 terzine e ine: 
Giacché la fame mi dava gran pena 

finisce : 

Quand' egV uccella a suo parete ol rangnia 



IL 



4.) Magi. CI. VII, palch. 8, cod. 
1145 (già Strozz. n^ 511) (1) — È un 

(1) Cfr. per la descrizione le Liriche ed. 
e ined. di Fazio degli Uberti (p. CCCLIV). 
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codice cartaceo miscellaneo alto cm. 
21, largo cm. 15, di scrittura del 
Sec. XV, rilegato in cartone e perga- 
mena, mutilo in principio, in fine ed 
in varii altri luoghi che indicherò più 
precisamente nel dar ragguaglio della 
contenenza del codice. Presentemente 
si compone di carte 120 numerate, 
ma in origine dovea averne un nu- 
merò maggiore, e ciò si raccoglie dalla 
numerazione antica defogli, quasi inin- 
telligibile per essere stati tosati i mar- 
gini forse da chi rilegò il codice, alla 
quale ne fu sostituita altra più mo- 
derna a matita e posteriore alle mu- 
tilazioni cui andò soggetto codesto 
manoscritto. 

Ogni componimento ò numerato dalla 
stessa mano che copiò le poesie, è ru- 
bricato in minio ed ha le lettere ini- 
ziali alternatamente rosse ed azzurre. 
La prima pagina, che è rattoppata e 
quasi affatto illeggibile, contiene alcune 
quartine contrassegnate del n^ 5 ed 
incominciano : 
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Dohe mio pellegrino . . . 

Dopo la e. 2 t? deve seguire il quin- 
terno che, secondo la numerazione mo- 
derna, va da e. 9 a 16, siccome ap- 
pare manifesto dair ordine che dove- 
ano avere i componimenti e dal ri- 
chiamo a pie* di pagina della car. 8 r, 
che corrisponde esattamente al primo 
verso che leggesi a e. 17 r. 

In questo secondo quinterno si legge 
(e. 9 v): 

Incomincia una morale del detto 
messere batista contenente uno si ram- 
marica damore altro lo riprende e 
prima parla messer batista 

Inc.: 

Corimbo giovinetto aver mese 

finisce : 

Matura il tempo ogni vostro disiro 

Seguono altre rime di Gio. Battista 
degli Alberti (e. 10 v a e. 14 r) e il 
lamento fece giovanili guazalotri da 
prato per la morte di messer piero 
ghambacorti (e. 14 r) 
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A c. 15 t?: 

Incomincia una morale che parla 
delle proprietà della donna 

Inc.: 

Gli acuti raggi di quel lume vago 
finisce : 

Vivono in pena e muoion disperati 

E mutila in fine per difetto di al- 
cune carte nel codice, che doveano 
contenere altri tre componimenti ed 
il principio della canzone che leggesi 
a carte 3 r ed ora incomincia col v.: 

fuor donni dirittura 

e finisce: 

prima chel prenda che poi sarìa tardi 

Dopo questa canzone seguono i Ca- 
pitoli sopra la esposizione della Di- 
vina Commedia di Bosone da Gubbio 
e di Jacopo Alighieri (e. 18 v a 24 v) 
e alcune rime di Niccolò da Ferrara 
(e. 8 r a 18 r), di Bartolomeo da 
Castel della Pieve (e. 28 r a 31 v) , 
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di Niccolò Tinucci (e. 42 r a 44 r), 
di aio. Battista degU Alberti (e. 44 
t? a 45 r), di Antonio da Ferrara (e. 
46 r), di Antonio Pucci (e. 47 r), di 
Smeraldo di Buonaventura (e. 50 r), 
di Francesco Salimbeni da Siena (e. 
54 r) e messer Francesco di Bonanno 
Malecarni (e. 57 r). 

A e. 64 r: 

Incomincia una morale che raC" 
conta la rotta di niccolò piccinino 
dalle genti d'arme de* fiorentini 

Inc.: 

Serena patria excelsa alma cittate 

E mutila e finisce col richiamo « Se 
nutricata » a pie' di pagina, del quale 
manca il verso corrispondente che do- 
vea trovarsi nella prima carta r del 
quinterno seguente, che andò perduto 
e contenea altri sonetti del medesimo 
autore di quelli che tengono da e. 65 
r a e. 70 r, colla didascalia iniziale 
siccome osservasi al principio di cia- 
scun componimento. Dalle traccio che 
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restano della numerazione antica de' 
fogli si raccoglie che il quinterno man- 
cante dovea comporsi di dieci carte. 

Seguono (da e. 65 r a 70 v) dician- 
nove Sonetti del Burchiello (1), e altri 
settanta sonetti (e. 71 r a e. 91 r) 
che nel codice sono attribuiti ad An- 
tonio Pucci, ma che indubitamente si 
trovano frammisti a sonetti d'altri au- 
tori. 

A e. 91 r: 

Incomincia uno coniasto duno in- 
namorato contro ad amore. 

Inc.: 

falso e lusinghiero e pien dMnganno 
finisce : 

T'ascolterò quanto ti piace 
e a e. 95 r segue la: 



(1) Nella ediz. di Londra (1757) si leg- 
gono alle pagg. segg. 5, 15, 94, 31, 32, 
90, 85, 231, 126, 95, 96, 127, 2, 11, 14, 
13, 92. 
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Risposta damare allo inamorato 
Inc.: 

Gierto ched e mi piace 

finisce : 

Non fu io con teco 

A e. 96 r. : 

IncoYnincta la buca de poveri stati 
ricchi 

Ed in fine leggesi: 

Finita la buca. 

Il primo Capitolo è di 119 terzine 
e ine: 

Dormendo in vision pervenni desto 

finisce : 

E dommi posa fra V icchesi e *1 fio 

Il secondo capitolo (e. 103 r) è di 
51 terzine e ine: 

Neir ora oh* i* posava alquanto i sensi 

finisce : 

Alle buschette certo far si vuole. 
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A. 109 r incominciano alcuni sonetti 
e canzone morali che terminano a e. 
114 r col V. 

per quel che sua belleza sempre adora 

di un componimento che ò mutilo in 
fine per difetto di alcune carte che 
doveano contenere il principio di una 
canzone che finisce col v. (e. 117 v)\ 

excetto sol che dell* amarti no 
Seguono (e. 119 r a 120 v) otto so- 
netti sui peccati capitali, l'ultimo de' 
quali è mutilo e non va più oltre della 
prima terzina. 

5.) Magi. II, YIII, 40 (già Strozz. 
495) — È un volume cartaceo alto 
cm. 22, largo cm. 14, legato in asse 
e mezza pelle, di carte numerate 259 
più due fogli bianchi in fine. Le let- 
tere iniziali della Vita del Petrarca 
(e. 1 r), del primo de' Trionfi (e. 19 
r) e dei Sonetti del Petrarca (e. 89 
r) sono elegantemente miniate, le al- 
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tre semplicemente colorate in azzurro. 
Il copista se trascurò di apporre qua- 
lunque titolo nome d* autore alle po- 
esie contenute in questo codice, notò 
esattamente in fine di ciascuna il giorno 
e r ora in cui finì di copiarla, ed amò 
per lo più di far pausa e notare queste 
date in fine d* ogni autore ; dì guisa 
che dove nel fine della composizione 
la annotazione manca, pare che si possa 
intendere che seguiti il medesimo au- 
tore. 

Contiene : 

I Trionfi di Francesco Petrarca ai 
quali è premessa la vita di lui scritta 
da Giannozzo Manetti (eira 59 r), 
alcune rime di Mariotto Davanzati (e. 
59 r? a 64 r) e di Benedetto Accolti 
(e. 64 r a 70 v), la Novella del Boc- 
caccio di Guiscardo e Gismonda ri- 
dotta in terza rima da Francesco Ac- 
colti (e. 77 t? a 81 r), il Credo di 
Dante Alighieri in terza rima (e. 81 r 
a 82 v) che ine. : 

Io scrissi già d'amore più volte rime, 
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6 varie canzoni e sonetti di An- 
tonio di Matteo di Meglio (e. 82 v a 
84 r), di Michele Nofri del Gigante 
alla Lucrezia donna di Piero de'Me' 
dici (e. 84 r), di Buonaccorso da Mon- 
temagno (e. 84 t?), di Francesco ■ Pe- 
trarca (e. 89 r a e. 233 v), di Dante 
Alighieri (e. 234 r a 235 v) , di Co- 
luccio Salutati (e. 235 t?) e di Antonio 
Lusco (e. 235 V e 236 r). 
Lo Studio d'Atene va da e. 236 r a 
e. 253 t?, componesi di 315 terzine, 
senz' alcuna distinzione di Capitoli e 
reca in fine la seguente annotazione : 

« Finis die Vili feb. MCCCL VI {\) 
die martj prima hora noctis Florentie 
cum pestis deo grafia^. » 

Incomincia : 

Di tutto il centro che T europa cigne 
finisce : 
Fuor di ragione et tutto suo confine 



(1) 1457 secondo lo stile comune. 

VI 
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Al poemetto segue immediatamente 
il Sonetto del BarchieUo (e 253 v): 

Questi ch*andoron già studiare athene 

scritto d* altra mano posteriormente, 

ma deUo stesso Secolo. 
In fine (e. 254 r a 257 r) havvi: 
n pad^lione di Carlo Magno tra- 

dotto in ottava rima. 

Incomincia : 

sacre Sante Muse che nel monte 
e componesi di venti ottave. 

6.) Cod. Chig. M, lY, 80 — É mem- 
branaceo, in 4^, di carte 57 non num., 
di scrittura della prima metà del Sec. 
XV e contiene: 

Da e. 2 r a 28 V 

L'amore di Giove et Alcmena tra- 
dotto dalV Amfitrione di Plauto parte 
da Giglio Brunaleschi, parte da Do- 
menico da Prato. 

Le carte 22-31 sono bianche, e da 
e. 32 r a 49 r segue: 
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n Cappellaccio (scritto d' altra ma- 
no). Satira che sotto titolo d'una am- 
basceria di rifar lo sttcdio d' A tene 
per stringe l'ignoranza di molti let- 
terati che non intendevano troppo. 

A pie' della e. 32 r dopo la nona 
terzina è uno scudetto con unicorno 
rampante di color nero in campo rosso. 

Le carte 50 r a 52 v sono bianche, 
e in fine (e. 53 r a 57 v) sono alcune 
rime di incerto autore. 

7.) Laur., plat. XL, cod. 47 — É un 

codice cartaceo, alto cm. 28, largo 20, 
di scrittura del XV Secolo e di carte 
66 numerate. Contiene (da e. 1 r a 
e. 50 i?) i sonetti del Burchiello, e a 
e. 51 r incomincia senza alcuna inti- 
tolazione il poemetto Lo Studio d'A- 
tene col V.: 

Di tucto il centro che leuropa cingne 

e termina (e. 63 r) col v. : 

Essare chon chostoro sempre in chompagnia 

In fine si legge: 



LXXXIV 

€ Scriptus per me michaelem me- 
cholai de vulteris m die sahbaH \ hora 
mgeiima prima con dinudìo \ sexta 
die marta \ MCGGGLXI » 

Dac64ra66vòla tavola dei 
Sonetti e termina colle parole: 
« Finis Amen Michaelis Niccholai » 

8.) Vagì. CI. VII, patch. 11, cod. 

162 — Di questo codice non esiste più 
che la sola indicazione al Catalogo dei 
Manoscritti Magliabechìani. 

Era un manoscritto membranaceo, 
in 8.^ di scrittura del Sec. XY, e con- 
teneva in principio La sfera di Ooro 
Datij colla seguente intitolazione: 

« Comincia la spera composta per 
maestro Lionardo Dati e per Ooro 
Dati volgarizzata e messa in rima, » 

Il Cav. Marmi notò di aver avuto 
in dono cotesto codice da Tommaso 
Hobart mentre stava in Firenze con 
Tommaso Cok Tanno 1716 a dì 16 
di Dicembre. 
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Alla Sfera seguiva lo Studio d'A- 
tene colla seguente didascalìa: 

« Capitoli sullo stile di Dante ne^ 
quali racconta un suo viaggio imma- 
ginario fatto ad Atene guidato da 
un certo ser Oigi nel quale tassa 
fieramente V ignoranza de' giudici^ 
notai e medici di quel tempo » 

Trascrivo le prime quattro terzine 
quali si leggono nel Catalogo, con- 
forme alla lezione del cod. ora smar- 
rito: 

In tutto il cerchio che V Europa cigne 
Italia n*è cittade incoronata, 
Secondo che pe* savi si distingue. 

Il frutto che la ciba e tiene ornata 
Si è la propria veste di Toscana 
Di fìoralisi et gigli seminata. 

Perch* eli* è capo e fior di molte parte 
Si manda per rifar lo studio Athene 
E suoi ambasciador con libri e carte. 

Oh quanta nobil gente si contiene 
In questa vaga e bella ambasceria, 
Di poco senno le lor mente piene. 
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9.) Maracelliano C. 265 (1) — È un 
codice cartaceo alto cm. 27, largo 19, 
di carte num. 181, delle quali 167 
scritte e 14 bianche in fine. Ha in 
principio due fogli membranacei, sul 
secondo de' quali si legge quest' avver- 
tenza del proprietario: 

[0] tu che chon questo libro ti trastulli 
guarda choUa lucerna non 8*azuffi 
rendimel[o] tosto e gardol[o] da fancugli (2) 

Seguono cinque fogli (quattro cart. 
e uno membr.) sul primo de' quali sono 
scritte le seguenti annotazioni di mano 
de' varij possessori del codice: 



(1) Cfr. per la descrizione di questo 
cod. le Liriche edite ed ined, di Fazio 
degli liberti, p. CCCLVII. 

(2) Questi versi si leggono pure in un 
cod. modenese del Decameron (V. nel Bi- 
bliofilo [Anno 1882, p. 41] F. Novati y 
Scrittori e possessori di codici). 
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« Questo libro si è di Baldese di 
mattio Vinatti alla nave in firenze » 

« Questo libro è di lodovicho di 
baldese di mattio di baldese di gio- 
vanni di bartol baldese dal monte al- 
bino istanti abitanti nel popolo di 
santo Jacopo a comezano in vila, » 

Questo codice contiene: 

1) La Storia d' Apollonio (e. 3 r 
a 48 r), in ottava rima mancante di 
di due carte in principio. 

Inc.: 

E per celiare via questa vergogna 

finisce : 
Al vostro onore apolonio o chonpiuto 

2) L'Istoria della Regina d'Oriente 
(e. 49 r a 80 v), in ottava rima. 

Inc.: 
Superna maestà da cui procede 

finisce : 
Antonio Pocci lo fece al vostro onore. 
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3) Componimento in terza rima sen- 
z' alcuna intitolazione (e. 81 t? a 90 t?) 

Inc.: 

Le vaghe rime e *i dolze dire d'amore 
finisce : 

Poi che tanti magori ne sono al pegnio. 

4). La vendita che fé' Vespasiano 
in Gierusàleme (e. 92 r a 103 t?), in 
ottava rima. 

Inc.: 

Piangendo e richordando a iagrimare 
finisce: 
Di Vespasiano è conpiuta la sua istoria. 

5) Qui chomincia la galeotta del 
gag io (sic) di pisa (e. 103 r a 107 v) 

Inc.: 

Dormendo uno gorno per purgare mia testa 
finisce : 
Pigliando me per mano perch'ero lasso. 

6) Lamento della presura di Go- 
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stantinopoli (e. 108 r a 119 r), in 
ottava rima. 

Inc.: 

Piangendo e richordando a lagrimare 

finisce : 

E alli snoi ischolari che iranno iscritto. 

7) Contasto tra 'l govane e Ila 
morte (e. 119 t? a 122 v) 

Inc.: 

Chi tti parese govane pnlito 

finisce : 

A te mi rachomando alta madre. 

8) Canzone (e. 123 r) 

Inc. : 

Quella virtù che '1 terzo cielo infonde 
(mutila in fine) 

9) Ottave mancanti in fine (e. 125 r) 

Inc.: 

increata maestà di dio 
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10) Qui chomncia la vita del no- 
stro signiore Gesù Christo (e. 126 r 
a 149 v). 

Inc.: 

grande Iddio della città superna 

finisce: 

Donaci gratia a fare il tuo volere 

Finita la vita del nostro signior 
gesù christo chonpilata per pacino 
di fUippo da pistoja bidello dello 
studio di pisa, 

A e. 50 r erano state scritte quattro 
ottave della Ruffianella che poi furono 
cassate. 

11) La vita e morte di S, Giovanni 
batista (e. 150 r a 153 r), in ottava 
rima. 

Inc.: 

Dolce madre di Dio piatosa e degna 

finisce : 

Che al dì del giudico ol suo regno ci dia 
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12) Qui chommcia la legenda di 
Sant'Orsola (e. 153 r a 160 r), in 
ottava rima. 

Inc.: 

divina virtù, clemente e pia 

finisce : 

Degnio com* Orsola chon suo chonpagnia. 

Seguono (e. 160 v a 167 v) vani 
Sonetti, alcuni de* quali sono del Bur- 
chiello. 

Il poemetto che s'intitola il Gagno 
ci è pervenuto assai malconcio dall'i- 
gnoranza de' copisti e dai danni del 
tempo, e non è possibile, senza il sus- 
sidio di altri manoscritti, ridurlo alla 
sua vera lezione, Dovea avere una lun- 
ghezza presso a poco eguale a quella 
degli' altri due poemetti, e ciò si ar- 
gomenta dal cod. Laur. , SS. Annunz. 
122, ove si leggono (e. 138 v) le sole 
tre prime terzine del Capitolo quarto 
ed ultimo; ma anche questo mano- 
scritto, per essere mancante di non 
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poche carte (come si vedrà in appresso), 
poco giova a ricostituire, col confronto 
degli altri codici il testo nella sua 
forma originale, e però non potei far 
altro che aggiungere in nota i versi 
che non sono nel cod. Rice. 1591, e 
che si leggono ne* codici MaruceU. C. 
265, e Laur., SS. Annunz. 122. 

10.) Laor., SS. Annuiiz. 122 — Per 

la descrizione di questo codice si può 
vedere la Biblioteca di letterat popo- 
lare pubblicata per cura diS, Ferrari 
(Firenze, 1881, Fase. 2% p. 101) (1). 
È un manoscritto cartaceo alto mm. 
270, largo 215 della metà circa del 
quattrocento, di carte numerate 265. 
Contiene molti e svariati componimenti 
la più parte adespoti, ed ha i margini 
ornati di figure allusive alle poesie, 



(1) Cfr. per la descriz. del cod. anche 
le Liriche edite ed ined. di Fazio degli 
Uberii, p. CCCL e CCCLI. 
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quali rozzamente delineate a penna, 
quali leggermente acquerellate a co- 
lori. 

Nel margine esterno della e. 136 r 
ò dipinta una barca con quattro re- 
matori, tre a capo scoperto, uno con 
berretto rosso ; sulla prora è una ban- 
deruola rossa, ed una figura, che sem- 
bra il condottiero della nave, con ber- 
retto rosso in capo. 

La stessa figura è ripetuta con qual- 
che varietà a e. 138 t?, nel margine 
interno. I rematori sono cinque, due 
a capo scoperto, due con berretto rosso, 
uno con berretto bianco; nel mezzo 
della barca è una figura ritta in piedi 
con berretto bianco ed una verga nella 
mano sinistra alzata. 

Sebbene la numerazione delle carte 
continui senz* alcuna interruzione, pure 
è facile avvedersi della mancanza di 
non pochi fogli, e ognuno potrà di 
leggieri persuadersene osservando il 
seguente prospetto de' primi ed ultimi 
versi di ciascuna carta. 
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Il poemetto incomincia colla ru- 
brìca: 

(e. 135 v) 

Inchomincia la gheotta che fede il 
za in quattro chapitoli. Primo chapi- 
tolo, 

(e. 136 r) 

Dormendo un giorao per purghar mia testa 

(e. 136 t?) 

E vedi un eh* è bussato oh* io ne ghodo 
da Cìanpellino perchè non sa voghare 

(e. 137 r) 

vedi quel tozo che ne vien chorrendo 
de* Ghanbacorti egF è miser Ranieri 
Vedi che pare che vengha sorridendo 

(e. 137 v) 



E quel che segue drieto a ratto passo 
da Chascina egl' è Francescho sensale 
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(e. 138 r) 

Chi è cholui che mi par uno alocho 
a vederlo venire in questo locho 

pigliando me per mano perebbero lasso. 

Dopo questo v. segue (e. 138 v) la 
rubrica: Chapitolo quarto ed ultimo 
della ghaleotta del za. Ma anche questo 
ultimo capitolo non giunge più oltre 
del primo verso della quarta terzina 
per difetto di altre carte nel codice. 

Aggiungerò due parole sul me- 
todo da me tenuto nella presente 
pubblicazione. La lezione che ho 
creduto dover seguire per ciascun 
poemetto e sempre quella del co- 
dice che per più ragioni mi parve 
il più antico, giovandomi degli altri 
manoscritti solo quando le esigenze 
della metrica, della grammatica e 
del retto senso il richiedessero e 
notandone sempre a pie' di pagina 
tutte le varianti e le più minute 
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differenze. Ho aggiunto la punteg- 
giatura per agevolarne il senso e 
chiuse fra parentesi curve le lettere 
che mancano alla misura del verso, 
fra riquadre quelle che sopravvan- 
zano. 
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Ho contrassegnato colie seguenti sigie 
i codici che contengono i tre poemetti: 

Bnca di Monteferrato 

R. = Rice. 1591 

L. = Laur. plut. XLII, cod. 27 

MI. == Magi. II, li, 40 

M2. = Magi. VII, 8, 1145 (Strozz. n*» 511) 

Studio d'Atene 

R. r= Rice. 1591 

LI. = Laur. plut. XLII, cod. 27. 

L2. = Laur. plut XL, cod. 47 

MI. = Magi. II, II, 40 

M2. = Magi. II, Vili, 40 (Strozz. n° 495) 

C. = Chig. M, IV, 80 

Oagno 

M. = Marucelliano C, 265 
L. =^ Laur. SS. Ànnunz. 122 
R. = Rice. 1591. 
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LA BUCA DI MONTEFERRATO 



Questo è il trattato della bucha da 
monteperrato il quale si dicie che 
compuose stefano di tomaso fini6huerri 
chiamato il za, e comincia cosi. 



Dormendo, in vision pervenni, desto 
trovami come uccel di poche penne 
che d*ogni tempo nuota per lo agresto (1). 

Tierp] Tornaquinci più saputo venne 
5. afarmisi vedere et rivelare 

alchun segreto eh* Anton Ghuardi tenne. 

Tutto leggier sorridendo a parlare 
mi cominciò: ascholta e intendi ancho, 
et poi partito si vorrà pigliare. 



1) R. visione 2) M 1. chom ucceli, — M2. con 
uccelli — R. hucciello 3) M 1 . che dongni tenpo... 
neir aghresto — M2. nuotan ne 11* agresto — L. 
dongni... per T agresto 5) MI. e rivelare — 
M2. a farmisi vedere e revelare 6) MI. se- 
ghreto — L. secreto eh' anton — R . sagreto ch'An- 
tonio 7) L. appartare — R. leggieri 8) MI. 
mi chomincio ... e 'ntendi — M 2. m' incomincio 
. . . entendi anco — L. e intendancho. 



2 

10. Tayolier fui et sai eh* i* feci bancho, 
assai danari io ebbi degli altrui 
e loro e miei mi son[o] venuti mancho. 

Mentre ch'io n'ebbi assai cortese fui, 
el pensier mio dal bancho i* ò levato. 
15. Presemi per la mano ond'io con lui; 

E mi menò in più secreto lato 
fuor della porta e disse : amicho charo, 
aspetta un pocho poi eh' i* t' ò trovato. 

Quivi ti mostrerò ogni riparo: 
20. d'uscir di povertà et venir ricche, 
del venir techo non ti sarò avaro. 



10) M 1. Tavolier ftii e ssai — M2. Tavolier fui e 
sa' . . . banco — L. TavoUer 11) MI. i* ebbi 
degU arltnii — M2. assa' . . . i* . . . ~ L. i* ebbi 
deigti 12) MI. mi son — M2. e mie* mi soa — 
L. et mia mi son 13) MI. assai chortese — M2. 
chi n* ebbi assa* — L. ch^ i* ebbi 14) MI. e *i 
bancho ^ M2. e pensier miei ... i' ho 15) MI. 
pella mano andai a llui — M2. per mano e i* an- 
dai con lui — L. andai con lui 16) MI. en più 
seghreto — M2. segreto — L. innun secr. 17) 
L. et dixe — L., R. fuori. 18) MI. in sul — M 2. 
esser si vuole in su monte ferrato — L. um pocho 
poi chello. 19) M 1., L. ti mostrerró ongni — R. 
Qui. 20) R. uscire . . . venire. 21) L. , R. 
venire. 



Io cominciai: Tier mio, mai non mi spiccho 
dalla tua mano se non mi achonpagni; 
anchora alla coreggia mi t* apiccho. 

25. Potrà venire alchun per ta' ghuadagni ? 

de dimmi, Tier[i], che '1 tempo ci conducha 
se fosson chome noi» o ancor più magni. 

Ed egli a me : perch* a te più rilucha 
quel eh' io t' ò detto e per farti più cierto 
30. i' ò già al naso il senso della bucha. 

Chi seghuiterà Tieri ara buon merto, 
dicieva a me, e tu tieni il segreto 
chi entra dentro d' or sarà choperto. 

22) MI. chominciai . . . ma' non — M2. I* comin- 
cia'... ma* non — L. I*... Tieri i* non mi ispicco 
23) MI. tuo mano se non meni chonpangni — M2. 
tao man ... mi v'accompagni — L. tuo mano 
e 8* tu non m* achonpangni 24) MI. choregga 
mi gli appiccho 25) M 1. ghuadangni — M2. 
venir 26) MI. chonducha — M2. dimel Tier 
27) MI. fusson . . . o vie' più mangni — M2. vie 
più — L. fusson . . vie più 28) MI. amme 

— M2. Perchè a tte rilucha — L. Et elgli amme 
. . a tte 29) MI. quel eh' i' t' o . . . cierto — 
L. eh* i* ... et 30) M 1. i' ó già '1 naso il senso 

— M2. i' già non so i sentier della bucha — L. 
i' vo già annaso al s. 31) M2. L. n' ara 32) 
MI. amme e ttu . . . el seghreto — L. amme et 
tu . . . secreto 33) M2. entrerà prima d' or -~ 
R. entrerà — L. entra . . . d' oro fie cop. 



Ai quanto ta* parole mi fer lieto 
2S, pensando di menarri assai conpagni, 
che nel yoltarmi ci vidi di drìeto. 

Io dissi a Tier: non vo* che ti schonpagni 
da questa gente che si stadia il passo, 
ma con amore tutti ci aconpagni. 

40. De* Tomaquinci inanzi venia il grasso 
gridando forte: non serrar la porta, 
che per entrarci sono stanco e lasso. 

E *1 Testa della entrata si conforta 
et à alle spalle Masin di Ghurrado, 
45. che lieta volontà inanzi *1 trasporta. 

84) L. aol — MI., R. A 85) MI. chonpangni 

— MS. menare — L. chompangni 36) L. i* ci 
yìddi drieto — M!^, R. dietro 37) MI. V dissi 
a ttieri — MS. I, dissi . . . scompagni — L. 1* dixi 
Tieri -- R. Tieri 38) M2. giente . . . si . . . *1 — 
L. oqaesta . . . istadia 39) MI. ma cchon . . . 
acchonpangni — M2. amor ;tu tutti — L. amor, 
daschedun c*acompangni 40) MI. innanzi — 
M2. viene 'Ighrasso — L. innangi veni 41) M.1 
ghridando 42) MI. e llasso — M2. entrarvi . . . 
stanco L. entrarvi . . . istancho et 43) M 1. del- 
r entrata si chonforta — M2. Il testa — R. E Testa 

— L. Il Testa ... si sconforta 44) MI. edda 
la spalla — M2. e dalla spalla a Masin — R. Ma- 
sino — L. ha . . . Maxin di Currado 45) M2. 
traporta. 



Chi entri prima gitteren per dado, 
disse Nerozzo, e non è buon chostnme 
Vada Maffio Bueri che sta *n contado. 

E tu Bartol va 'nanzi e facci lume 
50. e nella entrata san Bartol ti guardi: 
e no* 8tar[e] sulla bucha per cocchiume. 

Per honestà tramezzici (3) Anton Ghuardi, 
Bartol dicieva con honesto cienno, 
Perch' egli à e* suoi pensieri interi e saldi. 

55. Per povertà egli è chanuto et menno (3) 
poi fu conpagnio di quel de Frachassini, 
et molta soddomia insieme fenno. 



46) L. noi gittian 47) M2. nerozo ... co- 
stume — L. NeroQco non è 48) M 1. maffeo . . . 
*n chontado — M2. in — L. vedi ... in 49) 
M 1. e ttu . . . va innanzi e ffacci -~ M2. . . . 
inanzì — R. Bartolo — L. va* nnanci 50) MI. 
e neir entrata . . . ghuardi R. fa Bartolo che tti 
51) MI. non estar . . . chocchiume — M2. e 
no* stare ... su la — L. non restare . . . per 
costume — R. in sulla 52) MI. onestà . . . 
M2. tramezici — L. entramici — R. Antonio 53) 
MI. chon onesto cenno -— M2. dice con onesto 
cenno — R. Bartolo 54) MI. e suo' . . . essardi 
— M2. perchè gli a i suo* consigli — L. a suo 
. . . gravi et tardi 55) MI. e mmenno — M2. 
canuto 56) M 1. pò* fu chonpagnio — M2. chom- 
pagnio de' fracassini — L. ad quel. 57) L. sog- 
domia. 
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Anche conobbi fra questi latini, 
se dalla yista mia non fu* inghannato, 
60. quel che gietta il flEdchone agli ucciellini. 

De* Bardi egli è Giovanni dimagrato, 
ed era un passo inanzi al Thesserone, 
che tien per mano il Ghigniata da Prato. 

Parlò il Ghigniata con questo sermone: 
65. oy*ò messer Rinieri, oy*ò *1 bischonte 
Che tante prede in sognio già menone? 

Egli ò qui presso con Azzolin conte 
et ò co* lui messer Guelfo da Prato; 
et r Acquattino ancho à salito il monte. 



58) MI. Ancho chonobbi — L. Anchora 59) 
Ut. ingannato — R . della 60) M l . che ggitta... 
agi* aocellini — M2. quo' . . . fetlcone — L. gitta 
61) M. 1 demaghrato — L. elgli 62) M 1. in- 
innanzi . . . tesserono — M2. e* era — L. et e . . . 
nanQi al tesserono 63) MI. el ghingnata dap- 
prato — L. et tiene innanci il ghigniata ^ R. 
tiene 64) MI. el ghingnata chon -^ L. Ghin- 
gniata 65) R. mesere 66) M 1. che ttante... 
già *nsengnio levare — L. tanta preda già in son- 
gnio levone — R. già in sognio à levate 67) M 1. 
chon . . . chonto — L. Elgli . . . Angolino — 
R. Azzolino 6S) M 1. da pprato — L. et è . . . 
messer — R. et à con loro 69) M 1. anch* a 
salito al monto — L. anch' a — R. Messere A- 
cquettino. 



70. Conobivi un che gran tempo à prestato 
r dicho a prò in Valdarno a usura 
luxsurìoso, ghiotto et à giuchato. 

Agniolo à nome se *1 ver mi sicura, 
e *1 padre suo Giovanni e* fu dottore 
75. et vidde con gli occhiali nella scriptura. 

Alla bucha à chostui T anima e *1 chuore 

con lui Franciescho [Tom]maso e Anton[io] Monaldi 
e Pippo Uccielli ch'à perduto il cholore; 

Bartolommeo e Piero Freschobaldi 
80. [e] de'Bonbeni Saivestro e Sagramone, 
Ghoppin[o] va *nanzi per non esser tardi; 

70) MI. chonobbivi . . . ghran tenpo — M2 Co- 
nobbiv* un. — L. Et cogniobbi un lì) MI. ap- 
prò ia narrando V usura — MS. prò narrando 1* u- 
zura — L. a prò honorando l'usura 72) MI. 
lussorioso ... ed a guchato — M2. giucato 
73) MI. Angnolo annome — L. Angiolo — R. vero 
si misura 74) MI. effu -* L. doctore 75) MI. 
che gli . . . schrittura — L. colgli . . . ischriptura 
76) MI. Alla hucha costui — M2. buca costui 
— L. buca .... chore et 1' — R. il chuore e 
ir amore 77) M 1. chollui Prancescho — M2. to- 
maso anton — L. il Francia tommaso antonio 
78) Mi. e pippo uccellin 79) M2. bartolomeo 
. . . frescobaldi — L. de freschobaldi 80) MI. 
essagràmone — M2. sacramene — L. bombeni sa- 
luestro e salamene 81) M2. ceppino — MI. 
chopin va *nnanzi — L. choppino va innanzi as- 
sai con passi baldi. 
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Sandro di Chapponcìn buon compagnione 
per tutti i Nerli e per sé Ballerino 
che tante rocche al chomun già guardone ; 

85. E Ghecco dalli Strozzi et Hugolìno 

ed evi il Pacie Leo e *1 Penna ghiotto 
che vuol dopo l'arrosto il marzolino. (4) 

Questi à già fatto tre lire di schotto 
tra *1 Penna e Salvi dicho sanza *1 letto 
90. satìando il chorpo di cibo corrotto. 

Anchor veggio venire alchun ch'aspetto 
vecchio con atto d' acciender le pecche 
cibando in so T altrui vizio schorretto. 

82) MI. chonpangnone — M2. buon goditore — 
R. Chappondno 83) M2. tatti Nerli — R. è 
Nerli 84) M 2. rocche al comun — L. ghoardone 

— R. già al chomane 85) M 1. degli . . . ugho- 
lino — M2. degli strozi e Ugolino — L. chéScho 
degli Ì8trozzi et Ugolino 86) MI. el pace reo — 
M2. panoereo — L. ewi . . . Reo et il — R., MI. 
M.2 Penna 87) MI. el — L. doppo . . . mar- 
Colino — M 1., L., R. vuole 88) MI. aggia . . . 
tre llire — L. ha 89) MI. tranponna e ssalui 
dico sanza '1 letto — M 2. i' dico ... il letto — L. 
penna . . . i dicho sanQalleto 90) MI. del cibo 

— R . sozzotto 91) M 1. veggho — M 2. Anco . . . 
alcun e* — R. Anchora . . . alchuno 92) M 1. 
chanuto d' accender le secche — M 2. e con . . . 
acciender l'esche — L. vechio chon acto diciendo 
di secche 93) M2. alcun cibo scorretto — MI. 
ribaldo in sé alchun cibo schorretto — L. alchun 
vìqìo iscorretto. 
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Questo è quel Piero eh' è chonte d' Orbecche 
95. perch'alchun ben ma' volle atalentare (5) 
io vi fo fede eh' egli è in sulle secche, 

Et si tien fermo ischoglio in terra e 'n mare; 
et quando il vidi mi maravigliai 
che 'n sulla barba à un saccho di zanzare. 

100. De dimmi Tieri fammi chiar se sai 

che è chagion che le zenzare i' veggio 
rìcolte là di notte in su pollai 

Et sotti dire eh' egli à fatto vie peggio, 
che dalla chiesa il decimo à voluto; 
105. ma lasciai fare, eh' e' va di male in peggio. 



94) M2. pier conte d'urbeoche — M 1., L. Quest'è 
. . . urbeche 95) MI. attalentare ^ M2. ben 
non volse — L. ben . . . attalentare 96) MI. 
M.2 i* vi fo fede 97) MI. E ssi . . . schoglio 
— M2. fermo in teira — L. ischolglio 98) M2. 
E ... lo vidi — L. il viddi 99) MI. eh' a 'n 
sulla barba . . . zenzare — M2. e* avea 'n su 
la banda -^ L. eh' a 'nsuUa . . . vangare 100) 
Tieri chiaro s* tu ssai — M2. s' tu il sai — R. 
Tieri fammi chiaro s' tu sai 101) R., MI. cha- 
gione veggo — M2. zenzare veggio — L. c&nc&r 
eh' i' 102) M 1. raccholte — L. elle richo' la 
notte 103) MI. peggo — M2. peggio — L. dir 
eh' elgli a — R. via 104) R. dell' achusa 
1(X3) M 1. in peggo — R. lascialo 



lo 

Io lodo iddio eh* egli è ben conosciuto, 
assai vezzi gli fa et gran raccholta 
uom eh* alla bucha va ben provveduto. 

Gliiamar si fa Volta d*Agniol del Volta 
110. Agostin Ramaglianti con que* toschi, 

che ne suo* beni à sonato a raccholta. (6) 

Vidi il barbuto Spina Foraboschi 
con una gran mannaya in sidla spalla 
che ben pareva la ghuida de* boschi, 

115. Diciendo: i* ghastigherò s*alchun ci falla: 
et levò ritta la sua gran mannaya, 
al naso gli si puose una farfalla. 



106) M 1. r lodo . . . chonosciato — L. buon co- 
sdato. 107) MI. e ghran — MS. vezi — L. 
▼eoQi. 108) MI. aa — M2. un e*. 109) MI. 
dangniol — M2. chiamar d'agniol. 110) MI. 
aghostin ... e chon. Ili) MI. assonato a rrao- 
cholta — M 2. suoi . . . raccolta — L. a suo beni. 

112) MI. vidi vi -~ L. viddi . . . ispina. 
113) MI. cbon . . . gbran mannaia — M2. man- 
naia. 114) MI. e ben parea ... de broschi — 
L. et ben ... de broschi — R. de' bruschi 
115) MI. s'alchun ^— M2. dicendo . . . s* alcun. 

116) M 1. e llevò . . . ghran mannaia ~ M2. 
levò alta. 117) MI. pose — M2. per e' al viso 
gli si pose — L. selgli p. 



Il 

Turbossi alquanto la sua faccia ghaya 
e 'nverso la farfalla si dicieva: 
120. La mia venuta vo* eh' a te si paya. 

E '1 viso e '1 chuor per ira s' accendea: 
con r una man la chaccia, ella va via, 
menò coir altra il cholpo e non giugniea. 

Et corsele di dietro per la via, 
125. e la farfalla ad un fior s' è posata; 
fra sé dicieva Spina tuttavia: 

Se tu mi aspetti un pò* pel tuo pecchato 
tu proverai se la mannaya taglia. 
Et ser Bandella vi fu arrivato 



118) MI. suo facia ghaia — M2. gaia — L. suo. 

119) MI. si ddicea •— M2. verso . . . dicea. 

120) MI. vo che tte si paia — M2. vo che ti si 
paia 121) M2. E '1 viso in ner per ira si ti- 
gniea — L. e '1 quor . . . s' acciendea — R. '1 
chuora . . . s' accienda 122) MI. choU'uaa . . . 
la chaoca — M2. man ... la tocca — - L. con 
una. 123) R. chon 1* altra il cholpo e non la 
giugnea. 124) MI. chorse . . . pella — M2. E 
le corse dietro •— L. Et e' corsole drieto. 125) 
M2. a un fior si fu posta — MI. a un fior fu po- 
sata — R. in sul fior s'è. 126) MI. fra sse di- 
cea inprima — M2. sse dicea. 127) MI. se ttu 
m'aspetti un pocho — L. m' aspetti, 128) M2. 
mannaia — L. se questa mannaia talglia. 
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130. Et disse: Spina non far più battaglia 
eh* aggio veduto di te si gran prova 
mai non la fecie Ciesare in Tessaglia. 

Ispina della inpresa si rimuove, 
con ser Bandella ne va per la strada 
135. el Zaglìa taverna jo e chose nuove. 

Vidivi giente di nuova contrada, 
Vanni vi vidi di messere Huberto, 
per giungnier tosto niente non bada. 

El conte Anton[io] da Palagio m* è cierto 
140. conte Ricciardo come buon compagnie, 
a pie* di Tieri ciascun s* è oferto. 



130) MI. E ddisse — M2. E — L. ispina . . . ba- 
ptalglia 131) MI che oggi o veduto di te £&r 
si ghran pruove — M2. eh* i* o ... tal pniova 
— L. di* o già . . . pniove. 132) M 1. ma* nolle 
fece cesare — M2. die ponpeo tali non le fé' in 
tesaglia — L. non le fecie . . . tesalglia. 133) 
MI. Ispine dalla *npresa si rimove — M2. L. 
Spina dalla *mpresa. 134) M i. chon . . . pella. 

435) MI. nove — M2. e cose — L. al caca et 
ta vernino et cose — K. chasa nuova. 136) sgg. 
Qurata terzina manca nel cod. M2. — L. viddivi. 
137) M 1. messer Uberto — L. fra qua' fu vanni 
di messer Uberto. 138) MI. per gungnier — M2. 
R. troppo. 139) M 1. El chonte anton da palagon 
m'è ccerto — M2. E Io conte anton — L. II ... di. 

140) M 1. chonte Ricchardo chome . . . chon- 
pangno. 141). MI., M2. tier si fu oferto. 



13 

Et vidiyi Bustaccio animo magnio, 
delli Hubertin[i] vi vidi Ciappettino 
di Niccholò di Franceschino i' non mi lagnio. 

145. E v' era cierto con lui Andreino, 

et anche vidi con lor vie' più giente 
per venir ratti giunsono al chammino. 

r vi vid' uno chon atto paziente 
tutto turato e naschoso (7) il cholore; 
150. r m' achostai a lui fra quella giente: 

De dimmi il nome tuo per lo mio amore 
e perchè vai con cotanto divieto. 
Son Meo sensale figliuol del Priore 

142) MI. bustacco a nuno mangno — M2. ool- 
r animo — L. Et viddi. 143) M 1. degli albertini 
. . . chappettino — M2. ubertini e vidi — L. del- 
gli . . . cappettino. 144) M 1. di niccholò — M2. 
di niccolo di mona franceschina e non — L. di ni- 
choló di cechino non mi. 145) MI. certo e cebo 
lui — M2. E vero e certo è con lui. 146) MI. 
anche vi vidi chollor — M2. Ajico vi vidi — L. 
ancor vi viddi. 147) M2. corsono al camino — L. 
che venghon ratti ongniuno a ssuo camino — R. 
venire . . . giunghono. 148) M 2. uno con patente 

— R. r vidi uno che con — L. viddi un . . . pia- 
cente. 149) MI. turato — M2. turato e nascoso 

— L. et nasco. 150) MI. a Uui subitamente — 
M2. ond' io m' accostai — L. subitamente. 151) 
MI. el nome . . . pollo mi' amore — L. tuo di 
premio amore. 152) MI. chon — e perchè vai 
cotanto. 153) MI. sommeo ... e fiSgliuol — 
M2. son — L. rispose i' sono il figliuol. 
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Quando mi mossi assai fanciulli drìeto 
155. Tenian seghuitando le mie orme, 

que* non li volli e del venir fu" lieto. 

E* non fur mal di pecore tanf orme 
quando da loro alla porta a Faenza 
mi diparti* come scarpe da forme. 

160. Anche mi disse et pose in penitenza 
che al Lonbei V non diciessi nulla 
Che tornato è nel tutto a penitenzia. 



154) M2. Quand* io ... — M 1. fìincu di drìeto — 
R. di dietro — L. Non Meo sensale et perchè i fan- 
culli drìeto. 155) M 1. venivon — L. mi verrìen 

— R. venivano 156) MI. qua nolli . . . venir 

— M2. Qual* io non volli -- L. onde al venir — 
157) M 1. pechore tal torme — M2. fìi — L. fu . . . 
ta* forme. 158) MI. da lloro . . . affaenza — 
M2. quant* io lasciai alla pQrta faenza. 159) 
M 1. com escharpe di forme — M2. or sono il cal- 
zolaio sanza le forme. 160) MI. oppose ... pe- 
nitenza — M2. e puose — L. in conscienza. 161) 
M 1. alonbei non dicessi •— M2. ali ombrai non ne 
dicessi — L. a lombrìchi (1* ultima sillaba di quella 
parola è cancellata) . 162) M 1 . che ttornate al 
tutto a ppenitenza — M 2. che vuol tornare in quel- 
la ora a Firenze — L. tornate al tutto. 
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Sanza Lonbèi si voi far la frulla (8) 

a uà bel paggio che v' è arrivato, 

165. e tutte V altre cose aprezza nulla. 

r vi vid'un eh' a 1 viso marmeggiato (9) 
e molto suole aver del brigantaccio 
fu in su quel poggio da noi onorato. 

r r udi' nominare il Piovanaccio, 
170. e udii dir eh' alle stinche fé' leggie 

che assai grasso si metta in sul migliaccio. 

Così andando su per quelle reggie 
una mattina inanzi eh' io arrobbi (IO) 
Matteo Fastelli arrivò nelle greggio 



163) M2. lombrei vo' far la frulla — L* lombri 
che vole. 164) M 1. a un bel paggo eh* è ivi — 
M2 a un bel palagio — L. v* era. 165) MI. 
ttutte . . . chose apprezzo — M 2. che per onore il 
ventre si trastrulla — L. apre<^. 166) MI. raar- 
meggato — M2. Un dagrignian eh' a — L. 1' vi 
viddi — R. Io ved' uno. 167) M 1. brighantacco. 
168) MI. fu su quel monte . . . honorato — 
M2. sia in su quel monte. 169) M 1. T I vidi . . . 
piovanacco — L. Udillo. 170) MI. legge L. 
istinche. 171) MI. migliacco. 172) MI. chosi 
. . . quelle regge — M2. L. quelle reggie. 173) 
MI. innanzi. 174) MI. M2. nelle gregge — L. 
fastelgli. 



16 

175. Anche mirando fiso vi cbonobbi 

il chavalier chiamato messere Ghozzo, 
che le sue paghe ordinate à da Ghobbi. 

Non eh* enbuchasse enterrebbe in un pozzo, 
Non per piaciere agli altri egli è venuto 
180. ma perchè povertà gli dà di chozzo. 

E* non porta a talloni oro battuto, 
et nella borsa non porta moneta, 
di famigli et chavagli è sproveduto. 

La moneta la leggie glielo vieta 
185. i* non vo* dimostrar eh* io qui il nimichi (1 1) 
anzi son suo chon la brigata lieta. 



175) L. fixo. 176) MI. messer — M2. chava- 
lier . . . gho«> — L. ghoQo. 177) MI. L. eh* a 
le 800 ... da gobbi — M2. e* a le sue ... da 
gobbi. 178) MI. 'nbuchasse — M2. Nun . . . 
aliterebbe. 179) M 1. piacere — M2. v'è. 180) 
MI. ma ppiù — R. ma pur la povertà. 182) 
MI. muneta. 183) MI. e cchavogli e proveduto 

— M2. di cavalli e famigli. 184) MI. lo legge 

— M 2. e la leggie — R. si gliel. " 185) MI. che 
quivi i nimichi — M2. che il nimichi. 186) MI. 
cholla brighata — M2. che la brighata allieta — 
R. ancho. 



A[<1] iaezt.li. piaggia è Liouai-Jo Arrighi 
(it à passato del piano o choafìnì, 
ma inaazi Ìd chapperone è Checco Micbi, 
190. Con lui Michel di Frinciescbo Pasquini 
dicieTa a Cbecco : tu piii dì me sali 
ed è grassotto e pur aeghue e magrini. 
Vidi il SBDsal Bartolorameo degli Agli 
e andayasi appoggiando a una mazza, 
195. Lapo di Ghnslfo el fìgliuol per atalglì, 
Et quando gìunson buso in sulla piazza, 
ed e' ghuataron tutti que' gharzoni 
Tierì abracciò Reccho di Guido Ghuazza. 



Mlcbola. 



191) MS. di 



MI. oa. 139) Ml.alcba- 
190) Mt. Chollnì - MI. R. 
Aea, — MI. a whaccho — 
193) MI. ma al grassona 
par — M8. pero «egiia i — L. ma 6 . . . at par 
fuggir niacrìni. 193} MI. bartolDmea — MS. 
barUlumao Boduli. — L. Viddi. 194) M. anda- 
Tansi apoggando — Ma. a giYOsi — L. andan- 
dosi .. . mawa. 116) MS. el flgUuol — Mi. a 
lapo . . . el %lio por alarli — MI. R. per alarlo 
196) M I. Qiiiado guoaoo amo en — M!. E , . . 

197) MI. ghuatavan —ME. ganwni — L. da' 
ghnaltcrolti lutti. . . gharesoi. 108) MI. viari 
abbrancato da roccho ghiiido ghuazza — MS. viori 
a linucio diiwudo ecco guaia — L, abnunio Viori 
di Itaccbo ot . . ■ ghuDta, S 
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Da Saminiato Fenzo de' Ciccioni 
200. con molta fretta voleva imbucbare, 
eà io a lui: va che dio tei perdoni 

Non vedi tu in sul poggio arrivare 
due che da Tieri son chiamati elletti; 
et volse gli occhi e comincio a ghuatare 

205. Neri Perini e "1 mio Meo Dragonetti, 
ciaschun di lor veniva a ratto passo 
perché alla buca si son ben corretti. 

Io m* acbostai alla bucha d* un masso 
e tutto lieto guatavo pel prato, 
210. la vista schorse lo Stecchi di Chiasso. 



199) MI. da asamìniato ... de cechoni ~ M2. 
da san. 200) MI. chon molta ... — M2. con 
molta froda volle. 201) MI. e io ... che ddio 
— L. die. 202) MI. en sul poggo — M2. pozzo. 

203) M 1. da ttieri — M2. que' son da Tier chia- 
mati •- L. da trai — R. , M2. e detti 204) M 1. 
e cchominco a ghuardare — L. ghaardare 205) 
MI. pereni . . . draghonetti 206) MI., M2. ci 
viene — L. ad ratto — L. , R. ciaschuno 207) 
M2. a ubidire son corretti — L. , R. allo udire son 
ben correnti 208) MI. a un masso — M2. V 
m* accostai . . . a un masso — L. I' 209) M2. 
quel prato — L. ghuardando 210) L. mi venne 
iscorto lo Sterchì. 
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De* Giandonati eoa lui Giandonato, 
e dietro a cbostoro alchuno adagio 
che nella vista mi sembra bennato. 

E da Giertaldo il mio Conte Nastagio 
215. di sua gientiligia va parlando, 

ei pensa in sua vecchiezza aver molf agio. 

Io dissi a Tieri : andianci un pò* spassando 
verso la proda del nostro cammino, 
parmi sentire alchun che vien chiamando. 

220. E Simon di Bocchaccio e Cieccherino 

con le loro ghotte e co' lor gran dolori, 
eravi Pino di Lodovicho di Pino, 



211) MI. de* gandonati cho Ilui gandonato. 
212) MI. di dietro a chostui . . . adago — L. drie- 
to era a cchostui. 213) MI. mi senbra ben atto 
— M2. senbrava. 214) MI. daccertaldo el mio 
chonte nastago. 215) MI., R. di sao gentiligia 
venia ragionando — M2. con due degli strozi ve- 
nia ragionando 216) M. 1. molt' ago — M2. s' i* 
bene scorsi e' fa Meino e Biagio •— L. aver. 
218) M 1. cbammino — M2. la porta — L. in ver'. 

217) MI. r dissi a ttieri — M2. Po' dissi . . . 
diportando — L. andiamo um po' ispassando. 219) 
MI. alchun — M2. mi par sentir un — L. can- 
tando 220) M2. Ed è Simone — MI. E ssimon 
di boochacco e cieccherino — L. ElgU è. 221) 
MI. cholle lor . . . cho Uor. 222) L. di Lionardo. 



20 

Et Pippo Belfredelli e Boscho Antinori. 
cosi ghuatando del boscho i confini 
225. del Volpe da Empoli giunsono i colori, 

Simon di Rubellato e *1 Zera Spini, 
con loro è un da pensieri affannato 
Brunetto vinattier che concia e vini, 

E *1 mastro Bernardin cierusichato'; 
230. de* Becchanugi allato a lui è Papi 

e 1 maestro Falchon eh* à fisichato. (12) 

Conobbi Niccholao di Marcho Giapi, 

Papi de* Bardi detto Papacchione 

e *1 Volpin ghiotto d* altro che di rapi. 



8S3) 8gg. Questa tene, manca nel cod. M2. — 
MI. belftod(^U e *1 mio boscho — L. BelfirateUi 
et boBcho. ÌSi) MI. chosi ... del poggo e chon- 
flni — L. cosi ghoardando del prato — R. et cosi 

825) MI del volpe vi gunsono e chalorì — L. 
m* apparò i colori. 226) M 1. Simon . . . el gara 
— M2. rebellato ... e Gieri — L. Simon ... e 
'1 ciera. 227) MI. cho lloro er' un — M2. er* 
uno. 228) MI. che cchonca. 229) M 1. ma- 
estro ... cerusichato. 230) MI. a lluieppapi. 

231) MI. falchon eh' a fflsichato — M2. e' a — 
L. phisichato. 232) MI. chonobbi . . . Capi — 
M2. niccolaio di marco — Nel Cod. L. dopo il v. 
231 seguono i vv. 292 a 351 — L. Congniobbi . . . 
Capi. 233) MI. pappacchione — M2. pappachione 

234) MI. volpin ... che di chapi — M2. e volpin 

. . d' unto e non — L. el gholpe ^ R. di sape. 



235. Neri Corainl eh' è re de' bugioni, (13) 
con lui il diapersto prete Lercio 
e Nanni Schali con la chuffia a bendoni. 
In questo grasso poggio ov' è '1 sovercio (14) 
r vi vidi un con lo sparviere in mano, 
240. s' io ben glmatai e' fu Bobi del Ghuercio. 
Ancho vi vidi uà vecchio molto sano 
naso à di bevitor di que' più lordi, 
non È allevato in paese lontano. 
Choatui mi pare a ber guida d' inghordi, 
245. fassi chiamare alla chomiine giente 
Domeuicho hubrìaclio Bentacchordì, 



S3S) M l. chorsini eh" * rre de bugione — L. di 
bugiooi — B. chB legeie il bugione. «36) MI. 
diallni è 'I disperalo — MS. lo 'mliutrìMo, S37) 
Ul. bendons — L, ischali. !3S)M1. poggavuol 
strerai — R. voole rovescio — L. vuol sovescio. 

S3B) M. , H. eh- 1' vi vid' uno — L. pereh' 1' 
riddi DO. !40} MI. ghunioi fa BobI — MS. e'r 
... I' fu — L. ghnardal, S41) MI. ADCha — 
MS. Ani» — L. Anche. SI3) MI. MS. DUO dì 
bevilon — L. naso di. S13) MI. ea — M!., 
L. non iillovalo. 241) MI. al lier - M2.abar 
guida i' ingordi — L. ctetu' mi pare la gbuida del- 
gli iaghordL 845) MI. gente — L, dalla. 
E4a) M 1. ubbriu^ha — M3. ebriaco . . . bea lac 
cordi ^— L. Inedia lardi. 
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Un vegho grande e molto apparìscientd 
Gioyan[ni] da Gharcberelli over da Gharchi, 
et vive sanza fama eh* è dolente. 

250. Et vidi Ber Anton chapo de* Marchi 
Ghe aveva Vergiglio in sulla spalla 
che lo studiò a ritroso a Monte Varchi. 

Ghostui molto antivede et mai non falla, 
et par essere a lui un gran poeta 
255. per la scienza che *ntomo gli balla. "^ 

' La £Bima di chostui non può star cheta 
perch* ò prochurator di questo stuolo, 
da* più per nome chiamato è Sermeta. 



S47) Mi., L. un vecchio grande molto — MS. Uà 
grande vi vidi molto. 248) M 1. da Charcherej^U 
over — M2. L. Giovan. 249) M2. Clie di trovar 
Tieri ancora acconsente — L. et vivaif 250) M 2. 
Vidivi — R., L. ser Antonio 251) M2. e avea 
Virgilio in su la — L. Che alla vista... di farfalla 
— R. Et à tal vista proprio di poeta 252) MI. 
che Ho . . . in monte — M2. che Ilo. 254) MI. 
M2. e à la vista proprio di poeta. 255) M 1. polla 

257) M 1. prochuratore. 258) M 1. e ghran pro- 
vedigione gli dà Ghaeta — M2. da tutti quanti ò 
chiamato Sermeta — L. et gran provision gli dà 
Sermeta. 



23 

Evi quel merchatante Anton di Chuolo 
260. che sempre dicie: fa quel che tu dei, 
de' copertoi Salvolin lanaiuolo. 

Viddivi il soddomito Corso Ciei, 

quello ch'à speso presso che contanti, 
e '1 minchia Amieri che sempre grida: Omei! 

265. Cosi andando riscontrai due fanti. 

i nomi lor dirò perch' a Tierp] gharba. 
l'uno è ser Catanzan per dieci Santi, 

Et Bartol d'Angiolin della gran barba; 
costoro due sono in vista ferocie 
270. come lupi affamati inanzi all'alba. 



259) M2. E vidi quel merciante — L. di gnolo 
— R. Antonio di chaolo 260) M 1. sseapre. 
261) M 1. choperta . . . linaiuolo — L. et de' . . . 
Salvi lanaiolo. 262) MI. Vidivi el ... chorso cei 

263) MI. chontanti — M2. c'à — R. quel 
264) M 1. , M2. fforte grida. 265) M 1.', Chosi . . . 
riscontrai duo. 266) M2. perchè vi garba — L. 
R., M2. loro 267) MI. l'unfu. — MI., R., L. 
Catanzano — M2. 1' un' è. 268) L. , MI. R., 
E . . . d' Angiolino 269) M 1. chostor son due 
feroce — L. dirò son — L. , R. , nella vista — 
M2. costor 270) MI. Chorae . . . innanzi l'ar- 
ba — L. r arba. 
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E* non si spiccò mai mallo da nocie 
come ser Chatanzan su per quel monte 
per veder della bucha la saa focie. 

Venne dietro a costor con lieta fronte 
275. de' Ballotti Peduccio e Andrea suo figlio, 
messere Agniol Panciatichi non conte. 

Viddivi Antonio di messer Malpiglio 
che d* un bel bigio porta due colori; 
ò si condotto che non tien fEtmìglio. 

280. E vìddi [mesjser Filippo Mangiadori 

e parlò col mio Tier[i] pocho e corretto, 
con lui gran giente di fauna minori. 



271) M 1. da nnooe — L. ispiochò ... da noci. 

Sf78) M. chome • . . i pie* pel monte — M2. ser 
Catanzaro a pie* del monte — L. in piò del monte. 

873) MI. suo foce — L. suo foci. 874) MI. 
drieto a cchostor chho Ilieta — M8. Drieto a co- 
storo é un con lieto fronte. 875) M 1. feducco 
de belotti e alchun suo figlio — M 8. bellotti e alcun 
suo figliuolo -~ R. Peduccio de'Bellandi e Alesso 
suo figlio 876) M 1. messer angool pancatichi — 
R. , L. Agnolo 877) M8. Vidivì messer anton 
malpiglio — R., L. messere Malapilglio. 878) 
M 8. di bel. — I versi 878, 879, 880 mancano nel 
cod. MI. 879) M8. e si è. 880) M8. Vidivi 
— R. , M 1. Ed evi 881) M 1. Chol mie . . . chor- 
retto. 882) M 1. cho Ilui — R. di fama et honori. 



Ma e' mostrorami d' aver graa difetto 
sotto le piante et forte gì' increacea 
ì. per duol eh' k grande all'aogninaia e '1 petto. 

Io gli occhi per la turba rìvolgea, 
vìddi B conobbi dì buoDs dotrlua 
il Vaggia UsBppi alla bucha giugaaa. 

Egli era una gran nebbia la mattina 
J, et conosciuti v' ò di que' non chonti 
Chaecino Ricoveri e Pippo dal Saggina, 

Franeiesco di Banohel[lo] do' Bondelraonti 
e vidi alchun che Tier forte l' adocchia 
e chonvien ch'alia bucha ancho a'afronti; 
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duo — L. Ciicdii. SBS) MB. bonobel 
Ul . chs tlierì . . . r aoccbift — M3. e vidi 
che Tier molto. — L. veiìdi — H. alcbuno 
IH) MI. nache — Mi. penzb' alla baclia co 
cba — L. che coavieo. 
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295. Tieri il chiamò mi par Meo del Pannocchia, 
et quando giunse a noi al dirimpetto 
per fare onore a Tieri e* s* inginocchia. 

Anche yiddi venire alchun eh* aspetto 
Mon Ghuicciardini quel fedel rocchigiano, 
300. con lui era il maestro Ghuazzaletto. 

Porsi la vista mia giù per lo piano 
et vidi venir due che venghon ratto 
cierto è V uno Bocchaccio d* Ottaviano, 

Anbruogio Girolami che '1 letto à giuchato ; 
305. chostor venian parlando a loro agio 
diciendo: Tier[i] sarà ora inbuchato. 



995) M 1. lo chiama — M2. chiamò meo. 296) 
MI. giunse annoi. 297) MI. honore a ttier si 
ssinginocchia ^ M 2. a Tier si s* inginocchia. 
298) MI. vidi ^ M2. E anche venne in nostro 
cospetto — L. Anchor viddi. 299) M 1. che fé 
de rocchigano — R. Mone — M2. che fé' del ro- 
chigiano. 300) MI. choUui era '1 maestro — M2. 
e con lai . . . gctazalletto 301) MI. gu — M2. 
giù — L. giù per il. 302) M 1. venir due 1' uno 
adirato — M 2. eh' i' non o contato — L. veddi. 

303) M 1. bocehacco d' Ottaviano — M2. che l' un* 
è — L. d* attaviano. 304) M 1. Anbruogo gero- 
lami ... a già guchato — L. Bruogio. 305) M 1. 
chostor venieno ... a llor ago — M2. costor — 
L. costor venivan — 306) MI. dicendo — M2. sarà 
forse. 
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Vidi venir de' Ghiozzi il mio Nastagio 
e per non abrunir rechò il chappello, 
et vestiva di bigio overo dalbagio. 

310. Et vidi Anton[io] di Naddo grande e bello 
e per la man teneva molto stretto 
Barone prestator eh' a letto va in mantello. 

Costui n' à consumati v' imprometto 
in più gharzoni, e oggi è tabacchino, (15) 
315. r un' arte e 1' altra gli pare un confetto. 

Poi de' Sassetti vidi Bernardino, 
e delli Anselmi il mio Pier di Giovanni, 
de' Rafi^cani Rafifaellin piccino. 



307) MI. de . . . el mio nastago — M2. E vi- 
di vi de ghiozi — L. venir de ghiogci. 308) M2. 
menò — L. annerir. — MI. R. abrunire. 309) 
MI. e . . . bìgo over d' albago. 310) M 1. E vidi 
... di noddo. 311) MI. e pella molta neve — 
M2. che per. 312) M2. Baron prestator che dor- 
me in mantello — L. che leghava il mantello. — 
MI. baron. 313) MI. chostui . . . chonsumati. 
— M2. vi prometto — L. vi prometto. 314) MI. 
in ne gharzoni e oggi e ttabacchino — et oggi. 
315) M 1. e ir altra. 316) R. , L. , Sacchetti 
317) M 1. degli . . . el . . . govanni — M2. degli. 

318) MI. Piccolino — M2. raffael picchino — 
L. et raffaellin. 



Maffio buffon cfao^ suo* assettati panni, 
320. vidi e conobbi dicho sanza motti 

Taddeo de* Bardi d*età di trent*anni. 

D* Arezzo vidi Nero:^zo Alberghotti, 
e vidivi un che fu già tavoliere 
che suoi avviamenti à piti che rotti. 

325. Egli è de* Ricci e chiamase Ruggieri, 
costui vi giunse sudato d* affimno 
e molta riverenza fece a TierL 

De* Donati vi giunse il ghiotto Manno, 
e per imbuchar prima à proveduto 
330. chom* io e gli altri che vi furon sanno. 



319) MI. bufEòn assetati — L. buffon assettati 
ìl% Mattio . . . suo* assettati. 320) M 1. e odio- 
nobbt — M2. i' dico. 321) MI., MS. di trenta 
anni. — L. veddi et congniobbi . . . trent*. 
322) M2. Arezo vi vidi nerozo — L. viddi. 323) 
MI., M2. vidiv' un — L. già fu tavolieri — R. 
uno. 324) M. l.iviamentia ppiù che chotti. — 
M2. aviamenti ... — R. inviamenti . . . cotti. 
325) MI. e chiamate — M2. ed a nome — L. chiama^ 
to. 326) MI. chostui . . . gunse. 328) M 1. e de* 
bonatti quel ghiotto guose manne — M2 E de' 
bovatti giunse — L. de bonatti — R. Ohaleotto e 
Nanne. 329) R. imbuchare. 330) MI. chom* 
io — M2. come io ~ L. com' io. 
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Lazzer[o] v'era con lui da Monte Aghuto 
et vidivi un piccin[o] di buon cholore 
eh* à presi assai lepron[i] perch* à saputo. 

Chiamar si fa Mariotto ucciellatore, 
335. perch* egli andò podestà di Cierreto 
crebbe la boccha e scemogli V onore. 

Et vidi un gran bonbante e non d* acieto, 
et à il bichiere a boccha quando ghuardo, 
la rosellina e *1 barletto à di drieto. 

340. E di Charreggi ed à nome Lionardo 
e a un suo vicino la via si guada 
eh' è nostro fiorentino e non lonbardo. 



331) MI. era cho llui da monte chatino — MS. 
Lasero era con lor — L. da montauto. 332) M 2. 
vidiv' un pien. 333) M 1. assa' — M2. preso sa- 
puto — R. perchè — L. preso. 334) L. Marino 
R. Marito 335) R. Gerseto. 336) MI.', L. 
direbbe — R. la boccha . . . T onore. 337) MI. 
un gran bonbante vidi e non d* aceto <^ M2. Un 
gram bombante vidi — L. Eravi un gran. 
338) MI. e a '1 bicchiere abboccha i' — L. , R. 
quando 339) L. le roselline e *1 barlotto. — M2., 
R., L. dietro. 340) R. di Chareggi e nome à. 
341) L. et già — R. , L. , M 1. e a un suo. 
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Lorenzo à nome ed è di que* del Biada, 
apresso di chostui è un bonissimo 
345. che gli à spesi in pattane in sua contrada. 

E Nanni Tolosini che alidissimo 
vidde da lungie là brigata magnia 
pensò che alla buca comparissimo. 

Prese per man delli Strozzi il Rosagnia 
350. .per andar ratto alquanto venne stanche 
et si pose a sedere alla champagnia. 

Quivi arrivò Lionardo di Banche, 
e salutogli con dolci latini 
per eh' à fallito la bucha il fa franche. 



844) M2. a costui. 846) M2. Nanni è de Tolo- 
sini calidissimo. 847) MI vidi dallunge la bri- 
gata mangnia. 848) In R. è ripetuto per errore 
il V. 350 — M2. assai piace 'I guatar per lo chia- 
rissimo. 349) MI. degli . . . el — M2. man — 
L. delgli istroQÌ il Rasangnìa. 350) M2. per 
venir ratto alquanto è stanco — L. stracho. 
351) M2. e puosesi aseder colla magania — Mi, 
choUa maghagnia — L. a ssedere ch'ja gran ma- 
ghangnia. 352) MI. quivi arrivato — L. di Bo- 
naccho. 353) MI. e ssalutogli chon dolce — 
M2. salutoni. 354) M2. , R. e la buca. 
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355. In questo giunse il mio Vieri Benini 

ed è con lui un giovane assai ghiotto 
in compagia di Gbuido Aldobrandini. 

Cristofano del Pacie e non fa motto 
che tolse moglie sotto pocho invio; 
360. air arte del barbier più volte à rotto. 

Io mi do pacie ch'i' non son pure io 
quel eh' o rechato il mio in pellicino (16) 
molto ne lodo et ringrazione iddio 

eh' io mi riposi tra l' icchesi e '1 fio. 



355) MI. gunse ... de* benini — M2. In questa 
— L. vier de benini — R. di bonini. 356) M 1. 
cho Hai . . . govane assa' — M2. colui. 357) 
MI. in chonpagnia. 358) MI. Christofano del 
Pace — L. v'è del. 359) M 1., M2. e ttolse. 
360) M 1. neir arte de' barbieri — R. all' arte del 
barbiere. 361) L. chi non sol' io — R. pacie . . . 
non sono pure io. 362) MI. eh' o rrechato el 
mio. 363) M 1 . e ssi ringrazio iddio. — Questo 
verso manca nel cod. M2. — L. assai ne lodo et 
ne ringraoio. 364) M2. e dommi sposa fra — 
M 1. eh' i mi do posa trallichase e '1 fio — L. tra 
X el y. — R. tra l' iccase. 



Finito il primo chapitolo 

GOMINCU IL secondo. 



365. Neil* ora eh* i* posava alquanto i sensi 
e por r affanno sì mi perchot6[T]a 
ad alta voce Tieri a me: che pensi? 

Nuovo pensiero a me si s' aggiungnea 
ed era già in sulP ora di sesta 
370. . che Bicci Chastellani a Tier giugniea. 

Tier r abracciò et si gli fé* gran festa, 
et Bicci a lui per £a11ì riverenza 
tutto il chappuccio si chavò di testa. 



365) MI., L. posavo — M2. R. Allora. 366) 
MI. si mmi perchotea — M2. più T affanno. 
367) MI, M2. a mme. R. bocie 36S) M 1. a mme 
si ss* agugnea — MI. E io per seguir lui mi mo- 
vea — L. s* agìuognieva. — M2., L. , R. , Nuovi 
pensieri 369) M2. C'era — R. sexsta 370) 
MI. che *1 Bicci a ttier gugnea. 371) sgg. 
Questa terzina è posposta alla seguente nel cod. 
M 2. L. ^ M 1. , M 2. Tier V abbraccio e fecegli gran 
festa. 372) M 1. e bbicci — M2. , R. , L. falU 
373) M 1. tutto '1 chapucco. 
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Poi eglin due parlaron di credenza; 
375. Bicci dicieva: tutti siam fratelli, 

nou fretta allo *nbuchar, ma sofferenza. 

Presso è Pier di Remigio Rondinelli, 
e cierto son eh* egli à passato il piano, 
ed è con lui il Pancietta Ardinghelli. 

380. Già tolse moglie, come noi sappiamo , 
del matrimonio assai forte si duole 
perchè glie gran chagion che noi invecchiamo. 

Non r à menata, e menar non la vuole , 
et cierto son che non è però chasto 
385. se non come il mare di veder sole. 



374) MI. Po* eh' eglin due . . . chredenza. 
375) MI. frategli — M2. dicea. 376) MI., L., 
R. 'nbucare 377) M 1. Uorenzo di manetto man- 
negli — M2. Pier di Romigi Rondinelli — R. , L. 
Lorenzo d' Amaretto Mannelli. 378) M2. E credo 
e* abbia già passato. 379) MI. che llui e T . . . 
Ardinghegli — M2. E con lui è. 380) M 1. ttolse 
. . . chome no' — L. E tolse. 381) MI. assa*. 

382) M2. perche gran cagion che no' il neghiamo 

— L. perch' eli' è . . . invochiamo — R. , L. cha- 
gione 383) M 1. NoUa menata . . . nella vuole 

— M2. nolla vuole — L. né menar la vuole. 

384) MI. e ccerto — M2. e certo . . . casto. 

385) M 1. se non chome el mar — M2. '1 mar — 
L. sicome. 

3 



34 

E' mi vuol richordar clie fu già ghaasto, 
or b' 6 pel tempo un poco raveduto, 
non è sì yeccliia eh' a lui è buon pasto. 

Io vidi un eh' io non V orei creduto, 
300. Tiari il nomava Francieicho de' [>ncci, 
et disse; tu sìa pure il ben venato. 

Franciescho a Tierl: ma' tanta giente facci 
quant' io ci vegho e quanta è qui di drieto 
io venni ratto con Buldin[o] Permcci, 

395. Agniol da' Cancellieri alido et lieto (17) 
avea dal piano paaaata Ogni fosaa 
chol auo uccisilo, et venia molto cheto. 

Sea)Ml. vuole lacchocdora- Mi. gnuUi — L., 
R. richordua 387) M 1. lenpl — HI. poco. 
388) MI. nene - MS. u llm buon pula ~ HI., 
L., R. veochio 389) MI. 1' vi Tid'oDO ... no 
11' SHL olueduto — MS. I' vi v^i — L. ebe nui 
l'OTH, 390} MI. el souiaiiva Pranceaoo de' 
Paìci — Ma. Tieri il uomo frsnceaco — L. io' 
Puod. 391) MI. tu Mia 392) MI. tlieri .-, , 
genia- M2. Eà egli a Tier ma . . . 393) MI. 
e qnsnta quivi di drieto — L. vaggio t quant» 
qui di drieto — MB. vegio qui e di drieto — R. e 
quant' io ogni di dietro 394) MI. Choa Baadino 
— MS. Viaaai ratto a conobbi Andrea Ferucci. 
395) MI. Angniol de' Chancellieri ... e Dieta — 
M2. allegro a lieto — L. Ouìdo de' cancellieri — 
R. Agniolo 396) M2. pian — L. avie . . . pian 
già 397) MI. uccello e — M2. uccello e bracco 
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E lo Schaturfo con lui fé' la mossa 
perch* ali* andare anno buoni appetiti 
400. dierono al monte co* corpi perchossa. 

Stefano vidi di Baldo Altoviti, 
Paghol di Bardo con lui de' Mancini 
ch'anno i lor beni in più cose finiti. 

In questo giunse Giovanni Mucini, 
405. et se con V occhio la verità pescho 
chon lui lo Scharabisso Mannellini. 

Et vidiv' uno che parea un tedescho, 
grande scrignuto (18) et à tristo colore^ 
di chasa gli Agli, et à nome Franciescho. 



398) MI. cho Hai — M2. Scartufa — L. Sca- 
triosso — R. fa 399) MI. annon . . . appititi 

— M2. per e' .... a non . . . appititi. 400) 
MI. chol chorpo perchosse — M2. diedon — R. 
con corpi — L. terribil. 401) MI. di Bardo — 
M2. d' Ubaldo — L. Venne su Stefano di Baldo — 
R. Istefano 402) MI. di Baldo cho llui — M2. 
Baldo — L. con lui Paghol di Bardo de* Mancini 
R. Pagholo. 403) MI. e lor . . . chose forniti 
M2. e* anno. 404) MI. gunse — M2. questa. 
405) R. fé ... da — L. vesco. 406) MI. cho llui 

— M2. con lui . . . Manettini — R. di Scharabisso 

— L. con lui scherabisso. 407) MI., M2. E vi- 
div' un 408) MI. schringnuto . . . cholore — 
M2. e *nformato. 409) L. età nome francescho 
MI. ed a. 



410. Det Pondaedo vi vidi Onigliadore, 

«t &MÌ inanEi a Tier[i] pulito e bello 
eoa propria forma e buo proprio colore. 
Vidi Ohuasparre del conte Ohuidiciello, 
e |Mi{e] eh' egli abbia avuta la contùia (19) 
415. tuàaio stretto in uii[o] tristo mantello. 
De' QianflgUazri con Ini e '1 Ciutina 
et diase a me eh' eran fatti chonpari 
l'uno in berretta et l'altro in chappeUina. 
Era con loro Astorre [degli] Adimari, 
tì*]. che so1[o] la buona TOglia gli è rìmaBa^ 
et menù GianboUai' de' OianboUari. 
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Chostoro anno F anima lor[o] sì rasa 
che più al colmo non si pon prestanza, 
or qui giugno Tommaso della Chasa. 

425. Ov' è il mio Tieri, ov' è la mia speranza, 
ov' è colui che tanto veder bramo ? 
Di questo ballo a me toccha la danza. 

Se soprastato sono i* ne son gramo, 
più che persona V ne porto tristizia ; 
430. i' son[o] di Tieri e la sua bucha chiamo. 

I 'ò spacciato il mio sanza malizia, 
e ora ispaccierò quel de* consorti, 
prima i poderi e poi la masserizia. 



422) M 1. lor sì rrasa — M2. an — R. la miaa 
423) M. al chomun — L. presenca. 424) MI. 
gunge — M2. giunse — L. et po' giunse ... Cassa. 

425) M2. Quel mio Tier ov' è. 426) MI. cholui 
M2. cui tanto. 427) M2. a . . . tocca. 428) 
MI. r soprastato — M2. V son qui stato messo 
nel giramo. 429) M 1. ne porto trestizia — M2. 
trestizia. 430) M 1. F son — M2. Sono ... e 
alla buca il chiamo — L. .boccha. 431) M 1. spac- 
cato el. 432) MI. spaccerò anchora que' de 
chonsorti — R. spaccierò ancora quel 433) M 1. 
e poderi. 



Mia antiaati nella roba mortì, 
435. quale speziale e qual buon lanaiuolo; 
di colai detto Tiei{i] M ne conforta. 
Et poi l'abbraccia come suo figlinolo, 
e dopo Eua parlare e me profèrte 
giunse Nanni col auo diarnainolo 
440. Diciendo a Tieri assai parole aperte 
che bì contenterebbe d'inbnchara 
perch'i salito con gran fretta l'erte. 
E Tier[i] si volse a me: che te ne paret 
ed io gli dissi : odi noi francba ghnida, 
445. con gli altri stracchi fililo riposare. 
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El soprastar[e] non ^è mal che T uccida, 
et poi vegho venir duo compagnioni 
ciaschun ched e' s' aspetti forte grida. 

Niccholò [degli] Asini e Agniol[o] Borghognioni, 
450. et so che venghon[o] tutti e due disposti 
a scender della bucha gli schaglioni. 

Giunsono al piano al finir[e] delle costi, 
et loro incontro è alchuno compagnione 
eh* alla veletta di chi vien son posti. 

455. Fu Pier di Cresci chiaro, e cierto il sone, 
et fu Michel[e] di Naddozzo banchiere 
che men d* un mese suo bancho durone. 



447) MI. eppo* veggo . . . chonpagnoni — M2. 
E poi vidi — L. suo. — R. venire di voi. 448) 
M2. perchè s'aspetti — R. sospetti. 449) MI. 
angnol — M2. barconi — L. Niccholò Asini e A- 
gniol. 450) MI. e sso . . . anbedue — M2. che 
so . . . amendue — L. tuttaduo. 452) al finir 
— M2. Giunsonon piano — L. di fatto al finr — 
R. in sul piano. 453) MI. e Uoro . . . alchun 
chonpagnone — L. in loro . . . era — IM2. in- 
contro alcuno garzone. 454) M2. dì cui vien — 
MI. cholla . . . vien so' posti — L. ch'alia ve- 
duta. 455) MI. di Chresci ... e ccerto '1 — 
M2. chiaro tignitore — R. Piero diciesti. 456) 
MI. e ffu — L. NardoQQo banchieri. 457) MI. 
che men — M2. mese fu canbiatore -« L. il suo. 
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In questo giunse a Tieri uno schudiere, 

e dascbun mio conpagnio soprastette 

460. per veder quant* onor faciesse a Tierì. 

Et nelle stinche anni diciasette 
istette già costui con molto honore, 
e ancho di tornarvi a Tier[i] promette. 

lachopo da Montepulciano bel dicitore 
465. Fanno de* bianchi fecie alchuna laida 
che fu cagion di sua fama di fuore. 

Vero è ch'egli ebbe poi alchuna chàlda, 
e fiorentìn[i] che son[o] tutti piatosi 
il trasson di prigione ad ora balda. 



458) MI. gunse a ttieri — M2. a noi. — L. al 
monte uno iscndieri. 459) MI. e ccaschun . . . 
chonpangno — L. mie. 460) R. quello onore &- 
cieno — M2. faoea. 461) MI. Innelle stinche 
. . . dicasette — L. gli anni — M2. Entro le 
stinche. 462) MI. chostui . . . cho . . . onore. 

463) MI. anche ... a ttier — M2. a Tier di 
tornarvi. 464) MI. palcano — L. monte pul- 
cian dicitore. 465) M2. fece alcuna. 466) 
MI. ffù chagone di suo ... di foro. M2. ca- 
gion . . . fuore. 467) M 1. ver' è — M2. Venne 
eh' . . . alcuna calda. 468) MI. che son — M2. 
Ma pure i fiorentini furon pietosi.. 46S) MI. pri- 
gione — M2. e uscì ... e via rabalda — MI., 
M2. > R. ed età. 
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470. Et giunse a Tieri et fece noi pensosi 

diciendo Tieri: i' non posso più stare, 
inbuchar[e] vo' con gli altri gloriosi. 

Et Tier[i] si volse a me: che te ne pare? 
ed io a lui: mandai presto alla bucha, 
475. e fallo da qualchuno aconpagniare. 

Et TierpJ chiamò Bartol di mona Lucha 
diciendo: fa che tu ghuidi costui 
presso alla tana et fa salvo il conducha. 

In picchol' ora più allegro fui 
480. che de' Capponi vidi venir Reccho, 
ed eran cierti conpagni con lui. 



470) MI. gunse a ttieri. 471) M2. a Tieri. 
472) MI. inbuchar . . . chogli altri — M2. altri 
e chinossi — L. inbuchar no vo' . . . R. groltosi. 

473) MI. E ttier . . . a-xnme — M2. disse a 
me. 474) MI. presso — M2. a lui allor presso 
alla — L. presso. 476) MI. E ttier. 477) MI. 
dicendo . . . che ttu. 478) MI. e ssalvo ti chon- 
duca — M2. L. e salvo lo. 479) MI. piccol. 
480) MI. chaffoni vi vidi — L. i' viddi - M2. i' 
vidi. 481) MI. eron ... in chonpangnia cho 
Uni — M2. in compagnia con lui. 



L' un fu chiamato mi par[e] Ghuido Seccho 
et r alti'o fu Lionardo Claaatelti, 
e ancho tì conobbi Ghuido Sbrecco. 
485. E Berto Berti che 'ncrespa e mantelli, 
ed eravi un cbe tiene assai colore 
che se gli à apesi in bonho (20) e 'n fratelli. 

Nencio Peniizi quel buon bevitorQ 
che pon gì bene alla sete riparo i 
490. assai ne 'nbotta e' egli à buon sapore. 
Dietro gli vien de' serragli BelcharO, 
con lui è UD che fu già molto agiato, 
non è cortese e non è molto avaro. 
Egli è chiamato mi par[al P/or[.o] Fruito, 
495. et fori tede eh' egli sta si male 

eh' egli è nel viso e nel corpo muffato. 



48S) MI. r un fu . . . mi pur . . . Bbrscho — 
M2. I/un fu di lor rhiomito ChEcco — L. ebroc- 
cho. 483) L. CaBBielli — 1' allm Lionardo Cha- 
slellani. 484) MI. aacbe . . . Seccho — MS. 
Anco conobbi con lui Quìdo Secco — L. Ssccho. 
1S5] MS. Berti dvetu d'uccelli. 436) MI. erav' 
UD . . . tlìene. 4S7) MI. sse . . . feghatellì. 
4SS) Ul. Neaco. 4S9) Ml.'aibbone. 491) L. 
Drieto a llu' vieu do - R. Di dietro tenne, 49!) 
MI. che llui . . . agRto. 494) MI. mi par Pier 
Freghato — L. Fregiato — MS. chiamalo Pier 
Fregato. 495) MI, e flbvi. 496) MI. chorfo.' 
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De* Gianfigliazzi il Rosso vidi, il quale 
se non s* aspetta Tier[i] forte minaccia, 
e *1 Zera Spini gli disse: tu fai male. 

500. Se io vo ratto tu d' andar[e] t' avaccia 
per forma che non sia di que* di dietro, 
el Rosso e U Zera ogniuno la via spaccia. 

Poltron de* Chavalcanti tutto lieto 
era pel monte, e con lui Chavalchante 
505. e per troppe prestanze anno divieto. 

Ancho vi vidi un lor[o] consorte, Gante 
che oggi per alidezza è fatto tale 
che usa le parole tutte sante. 



497) MI. Ganfigliazzi egli e errosso el quale — 
L. i' viddi il Rosso. 498) R. si aspetta. 499) 
MI. Gera ... tu ffa' 500) M2. E io vo' — 
M 1. S' i' vo rattio e ttu d' andar t' avacca. 501) 
M2. no' sian. 502) MI. e '1 Oera ongnun . . • 
spacca — L. Qera . . . della via. 503) R. , M2. 
L. Poltrone. 504) M2. vidi pel — MI. cho Uui. 

505) M2. troppa presteza — L. prestezza . . . 
del vieto. 506) MI. u' Uor chonsorto chante — 
L. anche viddi. 507) M 1. eh' oggi — L. alideoa. 
— M2. di palidezza — R. per baldezza. 508) 
MI., M2. che sputa L. che sputa. 
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Da' ToraaquÌD(?t lidi Cardinale 
510. veair[e] come persona vergognioaa 
con alto a punto di apiritoale. 
E Pippo delli Anaelmi per far chiosa 
per esser troppo tardi enfiato à '1 gozzo, 
ma pur nel cunminar aou piglia posa. 
515. Di que' del Bundo Meo di Micheloitzo 
vi venne di dttoar[i] molto leggiero, 
che gli à giuchati a perdi e vincho il bozzi 
NoD RO se de' CbappOD[i] vien Filippozio. 



509) MI 


chardino) 


a. 510) M 




«Dir chome 


...vergh 


ngnoso. 


51I)M1. cb 




518) MI. 


E Ppippo. 


513) M 


1. A SDfifttO ' 


gh 


aai-M2. 




goio. 


5H) R. chora 




ire. SIG) 


MI. leggero. 517) 


MI, gachat 




. perdevin- 



Chomincia il terzo chapitolo. 



Noi eravamo del poggio allo stremo 
520. che noi hudimo stormenti sonare 

molto da lungi, e per questo tememo. 

che non sia giente che vengha a'chupare 
r entrata nostra e V andar pel nostr' oro ; 
tutti con Tieri fummo a consigliare. 

525. Dò mandisi a saper chi son chostoro, 

in questa un messo ratto venne a Tieri: 
e' vengono alla bucha pel thesoro 



519) MI. No' . . . del poggo — R. Poi — L. 
eravan 520) M2. quand' udimo — MI. udirne. 

521) MI. da llungi — L. di . . . onde forte te- 
memo. 522) MI. sen gente che venghi acchu- 
pare — L. sie — M2. Non fossi giente che volessi 
occupare. 523) MI. Il* andar per nostr* oro — 
M2. la 'mpresa nostra . . . per Toro. 524) MI. 
L. fumo . . . acchonsigliare — R. furono. 5^) 
MI. a ssapere chi sonn — R. manda a sapere — 
L. Tieri de manda a saper. 526) M2. ratto 
giunse — R. questo. 527) MI. tesoro. 
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Et da Firenze pai'tiron[o] fin ieri, 
credete a. me che non vi dìcho motti 
530. povero para et labra à di corsiefi. 

Egli à un mauftìi bigio fatto a allotti (21), 
et un chappuccio foderato d'unto, 
cierti aiam eh' è Bernardo Ghuidalottì. 

Egli è per povertà costui si munto 
535. cha gli è faticha a me poterlo dire, 

in questa el mio Bernardo a noi è giunto 

Diuiendo a Tieri; i' non mi vo' smarrire 
da te quando sc[ì]end[e]rai la rìccha echala, 
se tu mi dai licienza vedrarai ire. 



B2g)MI, 


onain ieri - L. pi 


rlilo infli 


1. 529) 




Gradi. 


531) MI. Egli BOI 


I m&DWili 


i«io biga 






. M2. roaatallfluo bi 


aHonoHol 


.ti. 53?) 


MI. 


. eda'l 


1 cliappucco — MS. 


e' a '1 c^puccio. 


533) 


R. ciarlo egli è — L. ciei 


:ti Biaa . 


Dh'Blgli è 


Bari 


u Gliuii 


iatti. 534) Mi. Egliècost 


ui per PO- 






unto - L. si sewho 




LI. 535) 


MS, 


. li che 


blica. 536) M2. 


Berna - 






. a mme. 537) M 


1. a ttler 


i. 538) 


MI 


. d&tte 


. . . sceiidrai alla ri 


iccha. 


53B) MI. 
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540. Mai fa sospinto in forno pan[e] da pala 
chome Bernardo sospignieva Tieri 
perchè gli mostri ove la bucha chala. 

E Tier[i]: Bernardo mio, non è mestieri 
che noi andiamo alla bucha con fretta, 
545. con gli altri seghui il suon del mio guaglieri. 

Messer Albizzo Lanfranchi in berretta 
veggio venire, e messer Lapo Ghatti 
eh' ogniuno à d' inbuchar[e] più di te fretta, 

El Rosso del Boneca non vuol patti 
550. che vien di qua ed è accieso d'ira, 

diangli licienza che ghastighi e matti. 

Messer[e] Michel[e] dal Charretto mi mira 
e quasi volle dire istudian[o] Tieri 
che '1 mio pensiero alla bucha s' aggira. 



540) M 1. Ma* . . . pan dappala — L. fu spinto. 
543) MI. E ttier — M2. E disse. Bernardo non è 
mestieri. 544) MI. chon. 545) MI. che . . . 
il suon. 546) R. Messere Àlbizo. 547) L. a 
messer. 548) M 1. ongnuno — M 2. ogniun più 
di te d* inbucar s* assetta 549) M 1. del bonaccha. 

550) MI. acceso — L. et tutto accieso. 551) 
MI. , M,2. R. darogli. 552) M2. carretto mira — 
MI. messer ... da ccerreto. 553), MI. vuol 
dire studian — M2. studia i piedi. 554) MI. 
miei pensieri — L. sigira. 
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555. Poi de' Uhu alaudi il mio messer RiDiei'ì 

vi giunse a pie' et reeh6 la maa gli sproni 
ot vola[v]a d' oro pieno tre forzieri. 
Messer[e] Andrea che è de' Mattaioni 
kì volse a luì e diaae; non credete 

TìQO, che l'oro s! dispensi ne' melloni; 

Gli sprou eh' avete ìa man che no farete! 

chÈ non gh date a de' nostri latini! 

i' penso che onor[e] n' acquisterete. 

E chiamò messer Roseo Buzacch[e]rini 

505, et quegli spronai] gli atacchò alla coreggia 

quanto furo a Tier[i] dolci lupini. 
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Con lui vidi un[o] eh' à ciglia di marmeggia 
e fu de* principali che si fur mossi 
e credeva inbuchar[e] che Tier[i] noi veggia. 

570. Messer Anton chiamar[e] si fa de' Rossi, 
ed era in conpagnia di più Pisani 
che se 'nbuchar tosto fìen riscossi. 

Ma il mio Tieri guardò loro alle mani 
e disse a[d] me: de fagli ben ghuardare 
575. perchè in lealtà non son ben sani. 

Tutti costor[o] menai ad uno altare, 
et fecili giurar[e] che 'nbucheranno 
di dietro a Tieri e chi gli à a consigliare. 



567) MI. eh' a '1 viso di marmegga — R. Con 
lor . . . marameggia [568) MI. e fu . . . che 
ssi — R. che furon. 569) MI. inbucar che ttier 
noi vegga — L. ch'altri noi. .*»70) R. Messere 
Antonio. 572) MI., L. che sse 'nbucheranno — 
R. — Che s' egli inbuchan tosto son rischossi. 

573) MI. ghuatò — R. a Ilor ghuatò le mani. 

574) R. di falli. 575) MI. perche illealtà non 
son — M2. calca non son — R. Il* e erta ed e* 
non son 576) MI. a un. 577) MI. e ffecigli 
L. fé giurarli. 578) M2. Dietro a tutti è chi gli 
a consigliare — L. U' a ad consigliare. — R. Il* a 
consigliare. 



OÌBBchuD[o] di loro s' oda, che Terranno 
580. quando il mio Tierì ara preso partito, 

or qui si TUol[e] gbnardarfe] dal loro inganno. 

Giunsevi de' Villani tutto ismarrito 
Mesaer Filippo, ed era in polliceione, 
e dove ettt il mio Tier[iJ Bfl ne fa ito. 
585. Diciendo : Tieifi] tD Bai mìe condizione; 
Io Bono stato un pezzo allo spedale, 
s'io inbucho inann a t« i' ò ragione. 

Et Tìer[i] li disse: predichar non vale, 
che se lasciasti lo apodale e '1 letto 
500. faciesti bene, a questo sare* male. 

La bncha vi ghuarrà d' ogni difetto, 
e potrebb' eaEei'[e] eh' aresti duo balle 
d' oi'O massiccio, *! ancho voi prometto. 

STO) MI., MS. ia taito >'od& — L. Oudion 
Bolo ci aipetleranno. KSO) MS. a me praso. 
fBl) MI. or <iaivi ai vola — R. da loro inganni. 
SS2) MI. OuDsevi . . . smairiUt. £34) MI. era 
Iteri se ne Tu ito. 585) M 1. tu saai . . . mie 
chóndizicHie. 586) MI. i'.... 5S7) M 1. s'inbudio 

MI. B ttier. 599) MI. ase llaacalli — R. ba- 
ciasiu . . eletto. 590) M2. ijueslo fare — MI. 
lucesti . . . questo slam. 591) d' ongni. 593) 
M2. e questo v' inpromeHo — M t. e anche v' iii- 
pronetto. 
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Raddopiogli la forza in sulle spalle 
595. e disse: i* son tuo servidore 

e seghuirotti per monte e per valle. 

Or'eccho venir Mari prestatore 
e disse a Tieri: i* o lasciato il presto, 
et voti seguitar pel mio migliore 

600. Che di tremila e più i' feci resto, 

e debbo render[e] duo soldi per lira, 
[e] Tieri gli disse : e' m' è ben manifesto. 

Nanni Ghualzelli alla bucha s'aggira, 
Tier[i] disse a Mari: fagli conpagnia, 
605. che r aver toccho il dado qua lo tira. 

Lodovico da Verazzano in fede mia 
giunse fasciato nel suo mantelluccio 
diciendo: sMnbuchassi, che ne fìa? 

594) M2. delle spalle. 595) M2. disse a Tieri 
— MI. a ttieri. 596) MI., M2. monti. 597) 
R. venire. 598) MI. attieri . . . lascato '1. 
599) M 1., L. seghuitare — R. salutare. 600^ M2. 
L. Di tre mila o p.ù i* feci un resto — MI. ddi 
... e ppiù. 601) MI. debbo render due. 602) 
MI. e ttier. 603) M 1. gbualzegll — L. si gira. 

604) MI. tier . . . cbonpangnia. 605) MI. 
focho . - . qua vi tira — L. vi tira — M2. per 
aver tocco il dado ora s' adira. 606) M 1. Lodo- 
vicho da Verrazzano — L. Lodovicho Ghave^ano. 

607) MI. fascato . . . mantellucco — L. giunse 
. . . manteUetto. 
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Rispuosegli Francesco di Lapuccio: 
610. la tua sarebbe saperchÌ6vol[e] chosa, 
non dar T andare a Piero di Yannuccio. 

Et poi ci è messer Baldo della Tosa, 
anticho chayalier[e] con gli spron d* oro 
che 'nbuchi inuizi a noi è giusta còsa. 

615. Di Stagio Dati con lui. era Goro, 

et salutò il mio Tieri e fegli inchino 
tutto disposto a trovare il tesoro. 

Poi giunse delli Strozzi Pieraccino, 
era con lui il mio Pier[o] Yiniziano, 
620. edall*Antellail buon Pier[o] di Masino. 



609) MI. RisposegU franoescho di Lapaooo — 
L. Rispose aliar. 610) M2. sì piacevol cosa <— 
MI. superchievol. 611) M2. a non dar 1* andar 
qui a Pier — L. andar qui — MI. a ppier di Van- 
nucco. 612) MI. Eppo' c'è. 613) MI. cha- 
valier che. 614) MI. annoi e questa chosa — 
R. ad noi 615) M2., L. dì Puccio Dati — MI. 
di Pucco Dati cho llui era Ghoro. 616) MI. flé 
lo 'nchino. 617) M2. il foro — L. , R. il suo 
foro 618)) MI. Po giunse degli. 619) MI. 
chollui et . . . Pier. 620) M2. ancor Pier di 
Masino — L. il mie — MI, anchor Pier. 
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Vennon per ora sei miglia di piano, 
dissono a Tieri: Giesù Cristo ti ghuardi, 
eccho qui ser Michele et Graziano. 

Bartolaccio di [mes]ser Bindo de' Bardi 
625. volle inbucliar[e] sanza dire nulla cosa, 
cierto non sarà ver, disse Anton Guardi. 

In questo giunse Taddeo della Rosa 
e disse: V sono a ghuardia della bucha, 
non sarai [il] primo che facci tal chosa. 

630. Racchomandati a Tier[i] che ti conducha, 
et mena techo qui Checco da Sala 
che *npegniò il podere e danari si manucha. 



621) MI. venne. 622) e dissono a Tierì . . . 
Cristo --MI. disson a ttieri gieso xpo 623) 

MI. quivi messer . . . Ghraziano -- L. et e' ri- 
spose iddio vi faccii sano. 624) MI. Bartolucco 
di messer. — Questa terz. manta nel cod. L. 
6^) MI. 'nbuchare . . . dir . . . chosa. 626) 
MI. ver diss* . . . ghuardi. 627) M2. In quello 
. . . della Luca — L. de Gherardi. 628) I vv. 
628, 629, 620 mancano nel cod. M2. — L. la. 
629) MI. sarai primo che ssaggi. — In luogo di 
questo V. leggesi il v. 626 nel cod. L. 631) M2. 
menò seco Checco — MI. del Sala — L. ciecho 
del Sala. 632) M2. pegnio à — L. pengial po- 
dere — MI. pengna '1 podere e danar. 
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Vidi pel poggio nn eh' alla bacha cbnU 

fresco e giojoso e nella faccia gayo 

635. eli' è oato par di que' da Pietrtunala. 

Cliostui si tian cha non abbi danajo, 
e quando Tierti] mi diaae ohe n' è ciorto 
e de' Lamberti chiamato il Maaiaio. 

In questa giuàse il mio Nencio d' Alberto, 

040. 6t Gora per la maii[o] ano frate] tiene, 

e dicie che '1 biscanto (22) l'à diserto. 

Ai quanto l' unfo] con l' altro si conviene, 
girando il poggio nelle parti strane 
il PocUavlta trovaron che viene. 
UI5. Cierto i' viddi Tenir[e] persone vane, 

segbuendo il mio Tieri per loro impacd, 
come le serpi &Dno delle rane. 

633) M.E. r nggb al po^ia 634) H!^ fr»- 
*oo gioia» — MI. fhcca dna. S35) M S. cha 
naso pur, NaI cod. MI, mancano le seguenli Ur- 
line do] T. S36 ti T. 690. 636) R. si tieae. 
637) M9. diesa e' ce a' è cento. 638) L. e degli 
Uberli. Kffl) L. I/)ranìo d' Alberto — R. questo 
640) M2. mano stretto 'l tiene — L. auofhalal per 
U nian. St!) M2. O quanto — L. Kt quanto. 
643) L. istraos. S44) M.S trovar ci coDviaae 
615) M 2. Cisrto . . . persone umana — L. a 
roane. 648) M2. , L. seguitando. 617) MS. , 
L. come per fama le aar^ le rane. 
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Et fu cierto Ghuasparre de' Brachacci, 
diciendo a Tieri: i' gli ò tutti giuchati, 
650. tempo mi par[e] eh' alla bucha mi chacci. 

E tier[i] gli disse: tu ài più pecchati, 
dò va ritruova Pier[o] di Benvenuto 
eh' aconpagniò Chatellino Infanghati. 

Un veechio vidi eon vello chanuto, 
655. gran soddomito e ancho tocchò il dado, 
nella schermaglia maestro saputo. 

Baeeiozzò à nome e schermisele di rado, 
e diciemi è disposto di volere ^ 

eierchar[e] della mia bucha il suo contado. 

660. Poi vidi de' Tintori il ehavaliere, 

e al chappuccio d'oro avea un astro 
che gli togliea senbianza di schudiere. 

Et si dolse eon Tier[i] del suo disastro 
at poi dicieva a me: se 'nbuchian tosto 
665. a dio mi boto di star sempre chasto. 

648) M 2. cierto fu V uno guasparre brancaoci — 
L. cierto fu ghuasparre. 650) L. che inbacha 
tu mi chacci. 653) M2. eh' a per oompagoìo. 

654) L. eh* a M vello. 656) M2. in ischerma- 
glia. 658) M2. eh' è disposto. 659) M2. della 
buca il contado. 661) L. un nastro 662) L. 
tolgliea senbianza. 663) M.2 a Tier 664) 

L. a mme inbuchiam. 



IP? 



Ma Tier(il noti fu a urrirlo diaposto, 
feci«ni) cienno ch'io gli dia ooomiata, 
ed io Barri' ùchome mi fa imposto. 
cluTalieife] da porerti ciiacdato, 
670. de vattene costà da que' pih degni, 
non m' gieatiie e non se' costonuto. 
Un mediche vi vidi con più segni, 
conTentato (23) con pocha medicina, 
e dicie che li tmopichi son pregni. 
075. Chostui studia Guig!i;Imo e Guiglalmina 
et fa il' infermi si perfette pruove 
che dà buon paghamecto a chi Io inchina. 
Maestro Giorgio cotal vooie il muove, 
el più de! tempo la suo stiin/a e 'a chiasso 
GSO, s* BgU è bel tempo e aocho quando piove 

A consumato e 



OaS) MS. s i' fad '1 sarvigio par cbtii fìi' posta 
— L. el io il servigio fé' che mmi fu 'nposto. 
OTS) L. vi fu . . . disengni. 673) M3. conven- 
uta in poca. 675) R. , L. istudiH alla ghugltel- 
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Chomincia il quarto Capitolo. 

Già era Pignicliul[o] fatto laldese, 
e di inerchatantìa era sensale 
che della perugina amore il prese. 

685. Abandonò la vita spirituale 

dirizzando suo^ passi verso Pisa 

per fornire la sua impresa alle scale. 

Questo gli fu e ancora gli è divisa, 
ed entro vi si specchia ogni vicino, 
090. ma U popol[o] tutto ne fa festa et risa. 

Chi gr indovinò male [gli] fu indovino 
eh' egli avea tolto a far terno la buffa (24) 
con trarre al suo compagnio il berrettino. 

Tanto nel letto con lei si rabbuffa, 
695. con quella da Perugia eh' io contai, 
eh' eir orinò e non usci la muffa. 

682) L. Io ero appingniculo. 683) L. Alle mer- 
catantie. 685) M 2. la via 687) M 2. per fornir 
fuori presa alla reale, — L. alla reale . 688) M 2. fu 
ed è ancor divisa. 691) M 2. male fu indovino. 
693) MI. che gì'.... 693) M 1. chontr*a ttre... 
chonpagno in berrettino. 694) L. con lui. 695) 
MI. dapperuga. . . chontai. 696) L. che versói! 
vino, - M 2. ch'ella orina e non esce - R. che rovinò. 



h 



Commiato presi, e 'q sul poggio il lasciai, 
SDilando a passi lenti e pìccholini 
Picchin[o] de' Ricci sudato schontrai. 
700. Con lui è SaEaolin[o] de" Sassolini, 

e ancho v" era il mio Rinier[i] Banicci 
con Papi figliuole] d' AgoatÌQ[o] Martirù, 
E Checcho Ramagli an ti e Nanni Ghucci 
e Nanni v' età figliuol d' Albizino 
705. dando al bersaglio co' lor balestrucci. 
Vennavi Ciapo Ciapi in farsettino, 
s aconpagniù il mio Matteo Bardella 
che a' oda pel maestro chappuccino. 
Lottiei'[i] dì Fìaighuerra giunse in quella, 
710. e con lai il fratel[lo] ch'à nome Reaao " 
diciendo: non giugnierà la bigiulla (35) 



CUT) M 1. chlBioalfl . . , pa^go. — L. presa 609) 
MI. Pinchln... riscontrai— R. fu detto 70O)M.l. 
Chotlaiessassoliiio. 701) U Lanche. 70!) MI. 
figluol d' AghestlD. 701) M 1., L. e noanni . . . 
Agliuol d'Alhi^DO. 705)L. s ben^lglia. — M E. a 
b«ra«U — R. e bersagli co' loro 706)Ul.eh»po 
chafd — L. capo capi. 707) M 1, ed e conpagnio del 
mia 709) MI. l^i^er — R. del — L.EtlottieriPi- 
nignerra. 710) M 1. e cho ilui el fratel ch'a noma 
Rosalo. 711] Ml.DCD ungaere pA la bigolla.- 
MS.giuiigerAplU,— l..diceDdoegiiagDÌeràpiu'lBiiii. 
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Ora nel tutto i' me ne son[o] levato, 
e non vo' stare più suggietto a' bioccholi 
chosl prometto e cosi ò giurato. 

715. Marchionne Torrigian che fa baroccholi (26) 
vi vidi cierto, se ben mi ricordo, 
e Betto [de'J Bonbeni che viene in zoccoli. 

Et un tintor[e] eh' à nome Meo del Tordo 
Giunse il sul poggio e sonava conpieta, 
720. et à di tinta ogni suo membro lordo. 

Nannuccio setaiuol[o] eh* attende a seta 
vi trapelò e cominciò a gridare, 
ma Marcho di ser Mìd[o] forte il raccheta 



712) M 1. Hora ... me ne son. — L. tutto me ne 
son rimosso. 713) M 2. vo star ma* più saggetto, 
— L. volgilo. 714) M 1. ecchosL o ttrovato — R. ò 
sodato — L. promisi attieri et fare lo posto. 715) 
M 1. Marchoa del Torrigano — R. Marcone del Tor- 
neino 716) M2. vidi di cierto — M 1. s* i* bem 
mi — L. Viddiccerto. 717) M2. Betto Bonbeni 
che va — MI. che venne — L. Berto 719) L, 
Giunse sul . . . cho suona. 720) R. et alla tinta 
— M2. e' a di tinta 721) MI. Nannocco — R. 
che tende seta. — L. Nannoccio viddi quel ch'at- 
tende a sseta. 722) L. Che giunse allora e co- 
minciò 723) R. forse 
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Diciendo: amicho mìo che credi hreì 
725. se tu tambuchi quando gli altri vanno 
basteratte e ti debbo soddisfEtre. 

Or quanti son[o] che questo oro non sanno, 
che se la bocie va per lo paese 
di più strane contrade ci verranno. 

730. Nanni vi giunse, e *1 buon Daddo di Nese 
et anno avuto insieme assai parole, 
8ol[o] di chi *nbuchi prima fan contese. 



724) MI. che ochrodi. 716) MI. — M2. ti 
maovi — > L. Oi& se Un v* entri quando. 726) 
M 1. basteratte eddeti soddisfare — M 2. deli sod- 
distare — L. basterattelgli e ti debbo — R. basterà 
ateedebi 727) M2. i*soche — L. O... 728) 
M. 2 pel paeM —MI. voce . . . pollo. ' 730) M 1. 
ganse daddo di nese. 731) M2. e* anno auto — 
L. auto. 732) MI. chontese. 733) M2. Alle 
buschette certo far si vuole. 

Quest* ultimo v. manca nel cod« Rice. Nel M 1. 
leggesi invece: Immantanente fu tramonto il so- 
le. Finis. E nel Laur. segue: 
Essendo già per tramontare il sole 
ongniun fa calcha per entrare in bucha 
borbottando V un V altro di parole. 
Allora Tier Tornaquinci, il nostro ducha, 
temendo che U' indugio non sia danmo 
disse: andiam giù che iddio ben ci conducha. 
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Oade tutti entrar dentro, et con affanno 
ciaschuno abbraccia dell' or quanto puote 
diciendo : a chi non à che s' abb| il danno. 

Adunque ovoi chui nicistà perquote 
gite alia bucha nel monte Morello, 
et portate le saccha ma non vote 

Acciò che voi istilliate entro il cervello. 

Fins. 



(I) igreilo è quel liquore eho si ciivii dall' aia 
aoarlm preinut». I vooaboliirj uiuocaDo di qutslo 
modo proi'BrbiatB e rogisunno mio le BOBUenli nut- 
oiere: eflr l' ttgiefto nel signif. di rubare; nsnM 
V agnato e nenaral I' «giallo che vale : perdere 
il impo itnsa far nulla ; mtur l' agreata ■ uo 
nel aanso di dicìiiararlo corrivo o balordo, 

(!) Tramestici psrnil ohe qui abbia il signiHcBlo 
di mellerii per mediatore, meitere in meno. I vo- 
cabalarj hauao esempi ili questa vocs usnta lu lals 
s<gnlB<7iLtD, s a' hanaa ullrc^i aeì sansa di : iparliri 
dividere. 

(3) Menno. Difalloso negli organi virili. Diceai 
SDcbe di colui che per diretta di barba appare come 
castralo , ed iu questo significata pormi 1* ablna 
quivi voluto usare ì) poeta. 

(4) Marianna, emacio a forme ovali che si di in 
alcuni luoghi d' Italia, detto cosi perchè si comincia 
a fare per lo più *lì Mar^, 

(5) Perch' alcun bea ma' Bolle altalenlare. I vo- 
cabolari hanno attalentare (di uso meno frequenle 
che talentare) nel solo significato di andare a la- 



imio, andare a eoslia, andai 

tìm dslls parsona e i' iicousati 
(6) donare a raeeolla a te 
raccolta vnlgoiiD rir:hiamars i 



nai al^iftcata i 



raccoplÌBTB latto quei po' ohe rosta do' propri boni. 
(7) Turalo a nascalo il colore cioè velalo , eo- 

(B) Far la frulla h fnuo che manca ai vocabo- 
lari i luali lUnno a questa voce 11 nìgnlllato di 
frullo, dioi di sola di poco o ninn momenlo, 

(9) Afarnuggialo vaio butterato, quasi mangiata 
dalla marmaggo. Afitrmeggia è un pìcoollBaimo ver- 
mioailo cbo nasca utlla carna kpco. a la rode. Dol- 
la voce marmegglalo il l'anfani ha quanto solo es. 
(v. ancha il varso 567 di quaato poamatto). 

(10) Arrabbi. Ho Inivalo questa voce nel solo 
aignillcato di tìgiure coU'crba Tobbia [l). 

(11) HlmicoTB b qui usalo Dal senso di odiare, 
ptriigiHtare, coma in qqosto ss. di Oia. Vili. Ì2 , 
15, 2 ■ I grandi a possenti papetani ... il nlmi- 

■ E quanto In sdegno dB'remani animi po«a, len^ 
prò aimicandavi, vi farò per osparienza conosceru » 

(1!) Fiaicam. * Colom che la guardano troppe nel 
lottila e sempre in ogni luogo a con oennna a 
d'agni cosa . . .a chiamano fi9ic«i, o 'I vsrba 
ì flsicara» (Vabchi, Ereiil, 75) Cnnt. Cam. IJO: 
A non fisiear troppo nel tolliìi. 

(13) Bugiane dirvai ancha di peiv>na che dice 
gnissa bogia, ma in quastoBlgnif. mancane eoempi 
nel DinDuarìa della lingua iial. di N. ToHHiam a 
B, Bellini (Torino, \9Bb). 



(14) Sovtic/o a focrrcio ai diojua lu biado die 

ncuopraDO per ìograAura il torreno. D& sttòver/o 
(ib) TabaecMno %, vale Su/fiano legrelo (v. 
Diiiinaria aaiv. crìi, enacioped. dsJla Iìds. ital. 
dnll' Ab. d' Aluerti di Villuicvi riveduU e cor- 
nilo. Seconda eàiz. Milano, L. Cairo. 1SI5, S.» gr. 
voi. VI). 
(16) L' «presaiono ho renalo il mio in piUleino 



venlum. It Varchi (Brcolsan, 59) spiega cosi quato 

oncdil i' asino che si cudotia usila sommili dello 
balle, due Ja ogni parte, afBnchè allo si possano 



che si tii ancora molte volte usi fondo de' sacchi 
e pera si ilice non solo votare il sacco, ma ancora 
i puUiciul ie\ sacco, ne' quali enlraoo spesse valla 
granelli di grano od altro di cha il socco sia pieno. 
Questo detuto era nolo anchs al Burchiello che 
nel Son, alla p. 16t) dice: 



E Lor. do" Med., caos. 07: 



Conrossd Adunque il poeta di essere ai pellicini, 
cioè ridotto a quel poco che resta per caso dopo che 
il sacco i vuotato. 
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L' iccase o iccasse o icchesi è la lettera x , ed 
il fio è y y. Stare fra V icchesi e il fio pare che 
voglia significare presso a poco il medesimo che il 
poeta ha voluto dire col verso antecedente l' d re- 
cato il mio in pellicino. Non trovo però alcuno 
esempio in cui tale frase sia usata precisamente in 
cotesto significato. Veggasi ad es. il Pucci nel 
Gentil. (XXI, 100). 

Ma perchè valicar non voglio il segno 
Di cento versi che è 1' ordine mio 
Dall' icchesi mi parto e vengo al fio. 

cioè alla conclusione. 
Ed il Pulci (Morg. XVHI, 137) 

S* io so falsare un libro, dio tei dica ; 
D' un iccase faretti un fio, che, a sesta, 
Non si farebbe più bello a fatica. 

(17) Alido, arido, rasciutto in senso trasl. vale: 
privo di denari. Comunemente dicesi: Asciutto co- 
me V esca. Es. «e E se bisogna provveder nulla da 
» cena , eh* io credo che la comar sia alida , va, 
» compra qualche zacchera. (Cecch. Masch. 4. 8). 

(18) Scrignuto - gobbo. 

(19) Contina sincope di continua è aggiunto di 
febbre, ma si usa sovente anche come sostantivo. 
Es. : M. V. 3. 73 — < In questi di essendo malato 
> Papa Clemente VI nella città di Avignone in 
» Provenza di una contina, » 

(20) Bombo. Voce colla quale i bambini chia- 
mano la bevanda. « Chi chiede bombo, chi pappa 
e chi ciccia » (A.lam. Son. 24) . 

(21) Aliotti. Quella specie d' abito detto Zimarra 
aveva intorno al collo un collare grande, che chia- 

5 



maTuI Bavera, taXU} di lela iucdlala e curtoae 
a rìinena ài itfcdis d'ossa di balena: ed in sulle 
■p&lls, dove ba principio il braccio, Ititlo della 
lUm roba cbe il haTero, e ohe appellatasi Aliolli 
od »nobe Piilagne. [t. Il Melmant. raeqalstato Milla 
oste di Paolo Minucci — Flranie, 1750, Voi. n p. 
Sbt) 

Sig. ViBgg. Sin. 127 — 11 iBofanle ha . . . gli 
orecchi iucreapaii coma sono gli allotti d'un nutn- 
tsllo. 

(ES) Biscanto. Canio di airada. Si diw anche flg. 
par luogo riposto e nascoso. 

(83) Comculalo. Conventnre vaia aggregare al 
Botìfgio del Dottori o df'poett ad anche addottorare 
(F-anf. Vocob. della ling. ilal.) 

|W) l/i Bii/Te sono peiieiil di ma«ta rifasaa e foN 
nume quaai un diulg, 9e non che hanno tre parti 
piane ed una convessa; e ai tirano come i dadi, &- 
cendo con csae qnel giuochi, cbe si resta d' accordo, 
non sei, o otto, o più di (ali bufTe (v- FI maZnian- 
tìle taeqnistnfo di Loranso Uppi colle noto di Pa- 
olo Miancdi e d'aliti - l'irenw, 1750. in-*», Voi. 
I!, p, 8!8) 

A FircDBc diccasi buffi ijer biachelte od era un 
Bìuoco che bceasl sul tavoliere come rilevasi dagli 
Slal, senesi nell'es, cit. dal Fanfani. 

1 B a cinacheduno sia lecilo giocare al giuoco de 
le tavole cioè Amorallo , St«,raetia , e Sbaragliao. 

(35) Bigello- Sorta di panno grossolana, dicosi 
anche di vesto grossa e di cotor bigio. 
(Efl) Specie di guadagno illecito, aimile a quel cbe 



LO STUDIO D' ATENE 



Questo è il trattato d'Atene 

CHE FECIE IL Za. 



Di tutto '1 cerchio che V Europa cigne 
Italia n' è reina incoronata 
secondo che pe' savi si distingue. 

Il frutto che la ciha et tiene ornata 
5. è la porporea veste di Toschana 
di fiordalisi et gigli seminata. 



1) M 1. che li uropia — L. leurpia cingnie — C. 
r europia 2) MI. T Italia . . . inchoronata — > 
LI. la italia — L., C. regina 3) MI. sechondo 
— C. si dipigno 4) M 1. El — L. fructo — LI. 
che la tiene choronata — C. La parte che V onora 

5) M L porpora vostra — R. vesta — L. sotto 
la purporea veste — C. purpurea vesta — L. 1 e la 
porpora vista 6) ML, R. floralisi — L. fioralisi 
et gìlgli — LI. fiori alisi — C. et rose incoronata 
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Lo speccliìu ìa elio costei ai mira e vana 
ai è la franca terra sopra Marte 
che Btringe ogni taereaa et si lootana. 

10, E perchè regg-o et guiiìa molte parte 
si manda per rifar Io «tuJio Atheno 
molta sua irabascerb con libri et carte, 
quanta aobìl geata «i contiene 
in queata vagha et bella imbaaceria 

15. di pocho senno le 10t> menti pione; 



T] LI. apocchJo che costai 


S) Il cod. Mi. le^a 
a Matte 9) MI. 


Strogge 

laDUaa 
R, P«ivl 


ogni liran. 

10) MI. 
iella f.hQÌ,l 


che strie 

, !.. r««hs 

la - M!. 

ohe mi Ben: 

dio ad Alt; 
ano libri e 


1- sirineaiB- LI. 
UB ogni temi a <A 
Ile ehuidn emor - 
rarcbè iB guani ia a 


llor ai moli* parta. 

lasoiia del cod C. 

11) MI. rifare . 

LI. pw fare lo sta 


,to per questo T. la 
ibra la più corretta. 
- L. la manda - 
™ 12) M 1 . suo 
charte — C. amba- 


«iaria - 






— LI. molla sira 


rambasciaria 14) MI. ebbella inbasoeria — C, 
LI. ambasdaria 15} R., C, L. di poco — Mi. 
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Se ti piace lettor ti preghéria 
che tu gustassi d'està gente il nome 
se vuogli avere alquanta giuUeria (1) 

E menaron con lor ben mille some 
20. di libri scritti et Boetio in volgare, 
che basterebbe a più di sette Rome. 

S' appresso leggi sentirai contare 
ciò ched e' portan sotto loro amanto 
però de non V increscha V ascoltare. 



16) MI. lettor pregherria — C. pregarla. La 
lezione che ho seguita per questo v. è quella di L.; 
gli altri codd. hanno: Se ti piacesse 17) MI. 
gustasse ... '1 nome — LI. di chostoro e nomi 

18) R. alquanto — C. vuoti . . . alquanto gol- 
leria (In margine del cod. C. sì legge la seguente 
nota: golare vale desiderare agognare, Voc. della 
Crusca) — L. vogli avere alquanto — LI. se vuoi 
. . . alquanto 19) MI., LI. E merannoche lloro 

— CE menano con loro — L. meneran 20) L. 
ischritti et Boezio in vulgare 21) C. bastarebbe 

22) MI. sappimi chontare —MI. cantare — 
LI. sentiva 23) M 1. porteran . . . manto — R. 
sotto il loro — L. che%' — C. ched ei portano 
sotto il loro 24) M 1. e anchor . . . d' ascholtare 

— LI. r aspectare 



S5. Qne^ del qaartiei' lìello Spirito Santo 
dì questi Tenoraliil cittadini 
il primo ai mi dona festa o canto. 

Queat' È 'I prudente giudico Mudili 
quale rector dal detto studio et guida, 
30. perchè 'u materìa tratta e suo' latini; 

Costui crede in fra sé perchè oon l'ìda 
aver intero il granchio nella bucha, 
ma altro senno mol[e} che stare aecida. 





S5)M1. 


Primo è '1 . 


paniar - 


MS, L. Nel pri- 




10 quartie. 


■a 30) L, 


VBDerand! 


Cipu.dini-Ll. 




Biifl«.bn; ( 


.!p,adi.i 


ST) M. a e 


liDslui ni mi mo- 




ra fflBUJ e 


chanto — 


C. si ci doi 


ia -LL ilpri- 




IO si mi m 


ioni™ 23] 


, MI, CMaeciui-L, Elgli 




■l-Ll. 


ile' Miisciui 


29) M 1 


, di ijuosio studio 




. R. qn»!a 




- L. istudic 


■ -Lì. rettore 


di 


30) M 2. Perchè < 


1 di materna tratta sua — 


R 


-perchè il 




iraltan sue 


1 - C, Perehè 






.Uan sug' - 








. InicWDO 


a™ 31) 


MI, crede 


da S!0 . . , nor- 




]fl - L. 1 


s' non rida 


- L, fras 


ao, 32) MI., 


C. 


»are 


33) MI, ci 


. vuole - 


M2- Boddia - 



73 



Ai quanto gaudio ne prenderà il duca 
35. quando vedrà che questa si gran torma 
alla città d'Athene si conduca. 

[Et] perchè '1 numero è grande et fuor di forma, 
io conterò alquanti del secondo 
che alla schuola anchor non toccha V orma. 

40. Et perchè '1 pel di questo è molto tondo (2) 
col giudice de' Gatti può far paio, 
se r uno è morto V altro non è al mondo. 



34) MI. O quanto ghaldio — M2. Ai quanto ne 
prenderà — L., LI. À quanto 35) R. vedrà 
questa — M 2. vedrà di questa — C. gran ciurma 

— L. clptà. Leggo: che questa secondo C. e non 
di questa come ha M2. 36) M 1. a ssuo città di 
tene — LL assuo ciptà d'atene 37) ML, L. 
Perchè — R. '1 numero grande — L. *1 numer 
grande e fuori — Dopo questo v. nel cod. LI. 
segue il V. 41 38) MI. alquanto — R. chanterò 

— L. r . . . alquanto 39) MI. schuc^a mia 
non ebbe 40) Ml.Terchè — R., L. è tanto 
tondo -~ C. Ma perchè 41) MI., LL el gudtce 

— M2. Al giudice 42) ML e l'altro — LI. 
r antro 



Se ima otà [liovessa sempre vajo 
la parte di costui sarà' sì pocha 
45. che aun se u' orlei'abbe un (»laniaJo 

Io ti to' dir perct)è aua fonia è rocha 
di questo lUBEssr Checco Machiavegli 
perch' à griui capo et men cerrel eh' un oc 

A molti può dir questo: miei frategli; 

^0. fìt specialmente al giudice de' Nicboli 

perch' à la tifata Run eoa dua cervegli. 



lUDta ijtiaaia eui piavease vaja 44) &l L di chc^ 
AUw ftfire' — Ij' patre di choaior ^ LI. ò laaia 
pocha 45) ML cha aba potrobbe orìorjie oa 

LI. ohe nao as choprirebbn il — Il cod M, 3. legga 
erroD. « tw volertbba 48] MI., LI. sua 
47) M 1. R. mnoliiflvfllli — C. iiiaich lavelli — L, 
Checho Machiavelli — LI. maghanegli 48) R. 
ciarvello —MI. chs 'I capo a grossa — LI. oha 
i.~ì\ cod. MI. lagge erran. ehi macha 49) 

fratelli — L. questo o me' — LI. puon dir quo- 
tili: ma 50) M L spezlaliDoaW — Ll.spsiial- 
menle il giudico 51) MI. le testa . . . cwvelli 
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Però dovuto egli è che '1 Za gli bricchoii (3) 
alla città dove non è sapientia 
con lor sciocchi latin[i] ben che sian pichòli 

55. Io non saprei a chi mi dar sententia 
a' primi tre di questa imbasceria, 
che l'uno più che l'altro abbi scientia; 

Ma che fussin ben nati ben dirla, 

et nati della prima figliatura 

60. che sempre si vorrebbon gittar via. 

La fama di chostoro è tanto oschura 
che volendo ritrar[re] di tutti a pieno 
se n' empierebbe d' Athene le mura. 

52) MI. lo bricchoii — R. vel bricchoii — L. 
douto elgli è che '1 q& lo bricchoii — LI. dovuto 
che '1 za inbricholi 53) MI., R,, C, LI. che 
non V* è — L. eh' à nome sapienza 54) R. sien 
piccholi — M2. Con suo . . . siam — MI. suo 
scoschi (sic) — L., LL suo . . . sien 55) ML 
LI. a chui — L. V . . . senten^ja 56) MI. 
inbasceria — LL ambasciaria 57) ML 11 un 
. . . scienza — C. sapienza — L. T un . . . i- 
scienQa — LL di scienza 58) ML, L. fusson 
binati — LL fussono binariì 60) ML, C. L. si 
vorrebbe 61) M2. faccia — L. obscura —LI. 
schura 62) ML. R. volendo ragionare di tutti 
— L. parlare di tutti — C. ragionar di questo — 
LL vogliendo ragionar di tutti. 63) ML che s*en- 
pierebbe di tene — C. se n' empirebbe — L. d* a- 
ctene — L L v' empierebbono di tene 



T(ì 


Mu se la fantasi.i non mi vien meno 
65. io penso dare spaccio a molta gente 
che sempre portan pocho sermo in seno. 


Abenchà rozzo io mi truovi al preaente, 
io m' informerò qui da Ber Piero 
eh" fi de Vettori et non ne sa niente. 


70. A me ai volse il cancellato nero 

et disse: Volentier sarò tua guida 
et si ti trarrò fuor d' ogni pensiero. 


Ma a' io ti mostro un grande che non rida 
d& non temer ch'egli à dolce di sale, (4) 
75. egli è sei' Catanzan che par l'accida. 


0. a. lucia gente — L, ispero dura isi>aocÌD -■ 
LI. penaj M) MI. chs miti portan _ LI. 
IM\ portoQD 67) ML, R. E bea . . . Vozza mi 



isnche razzo mi 69) MI, LI. i' ai mmi — L. 
' ma ne iafonnerò 70] Questa tecziDa manca 
lei cod. H. — L. ad ma . . . ;ero 71) M 1. vo- 
anliari 7?) MI, C, LI. e chaTerolti faord'ogai 
— L. at manerotli par ogni sentiero 74) ML 
■un l«ner W — M2. aoiocoho di sala — LI. te- 
rnate . . . dolzB 75) |M1. ohatajizttno — MS. 
l'Bcddia — LI. Chatanzaao. 
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Vedil venir che par che metta V ale 
con que' gran passi che pare un leone 
ma e* non fa et non dicie se non male. 

Chi ò colui che segue o ser Dondone? 
80. de dimmi s* egli à in capo el suo cervello , 
sua vista dice [di] no a mia intentione. 

Ed e'rispuose: Egli è ser Gabriello 
quel da Linari dello studio nimicho, 
che pocho senno porta in suo vasello. 



76) e, LI. venire 77) MI. ullione — L., L 1. 
lione 78) MI. né dice ben né male — R. non fa 
né dice se non — C. et mai né dice — L. ma e' non 
seppe dir ma* se male 79) M 1. Chi è chel seghua 
dissalo a sser dondone — R. seghue ser dondone 
C. è ei ser Dondone — L. è ser — LI. chi équel 
che seghue diss* io a . . . 80) M 1. s' egli a capo 
o ver cervello — R. sed egli a — M2. , L. a in 
capo cervello — LI. de ditemi s*egli àcapo o cer- 
vello. Accetto per questo v. la lezione di C. che 
mi sembra la più corretta 81) MI. dice non a 
mia 'ntenzione — C. dice di non — LI. suo . . dice 
non è mie — L. di no dicie suo vista et mie 'nten- 
zione 82) MI. rispose 83) L. dalinari 84) 
ML che porta pocho senno — LI. e* porto pocho 
senno. 
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85. Ma ben ò ver eh* egli è perfetto amicho 
' di daschedun eh* ò d* età puerile . 
et della leggie non si cura un ficho. 

Ai quanti ce ne giace in tal covile, 
ma se giustitia avesse sua ragione 
90. . la mala bestia si starebbe humile. 

Mentre ser Pier[o] mi dice tal sermone 
4inanzi agli occhi mi si fu offerto 
un medicho da fame dirisione; 

Ghom*io lo vidi mi tenni diserto 
95. perchè io dissi: dò guarda chi è questo 
.che. nella vista mostra pocho esperto? 



85) MI. Egli è ben vero — LI. bene è vero 
egli è 86) MI. che sente paerìle •» C. Da — 
LI. che sente il puerile 88) MI., LI. A . . . 
chovile — L. O quanti 89) ML avessi suo — 
C , L. che se — LI. suo 90) MI., LI. diver- 
rebbe — R. , C. , L. gli parrebbe 91) MI. duca 
— R. , L. dicieva — M2. cagione — LL dicea tal 
ragione 92) MI. oferto 93) MI., M2. dili- 
gione — L. , LI. dilegione 94) MI. , R. , L. i' 
mi tenni — C. , L. viddi 95) MI. E dissi alla mie 
ghuida: chi è questo — L. , Perch' i' dissi LI. 
perch* io dissi a mie ghuida : chi è questo 96) 
MI., R., C. nella cera — L. poche experto — 
LI. nel venir mi. 
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Et e' rispose et disse : Egli è maestro 
chome ti viene a chasa e l'olio santo 
et prèsto fa dormir colui eh' è desto. 

100. Sua vista et fama fanno vero canto 
costui fa di quartana ria contina, 
sì che di chasa allegra ne fa pianto. 

Si chome pescie pasciuto in collina 
escie disopra all'acqua boccheggiando 
105. chosi questo maestro in medicina, 

Maestro Pier d'Arezzo al tuo comando 
si fa chiamar dal popol fiorentino, 
guai a colui che gir ne fa cercando. 



97) MI., e. — Ed ei — R. il maestro — LI. 
Ed . . . rispuose a me : 98) M 1. ,R. , L. , LI. 
e olio 99) LL e* fa dormire 100) M2. f& me 
vero — C. fanno un vero — L. Suo — LI. suo . . . 
un nero 101) L. Che facci di 102) MI. vi fa 
— R. ne fé' 103) MI. , R., L. , in chalcina — 
C. posato in calcina — L. Et. chome 104) R. 
quando escie su per l' acqua — C. quand* esce 
sopra r acqua vanegiando — L. che ne va su per 
l'acqua — LI. eh' escie sopra l'aqqua 105) 
L 1 . cosi fa costui in 107) M 1 . , C. , L 1 . chiamare 
al popol 108) R., C. , LI. che ne fa dimando — 
MI. che ne fa ir cercando. , >- L. che ne manda 



E quel notaio che gli sta vicinu 
X ò Ber Franciascho dello Allicciatore 
ch'ogni fanciullo ulte i 1 t 

Noi volgemmo 1' acq ti f nt 
si che il levante 1 m man d 
et mezzo giorae d 1 t 



109] MI. uhs si gii ita vicino — C, L. ohe gli 
ir li Ticino — L. che gli èsiTiaiao 110) MI. 
.. pu «IT Iranceacho 111) R. il suo -~ Dofr. 



Costai sarà gaivi psrfett 
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115. La nostra barella giva tanto presta 

che se punto di schoglio la *ntoppava 
noi vedavam levante da sinistra, 

Ma volontà non ragion ci portava, 
sì che giugnemmo a salvamento in porto 
120. del buon Batista ch'alcun ci aspettava. 

Ferma le piante, disse '1 mio conforto, 
et guarda quella gente che ci mira 
che paion vivi et ciascheduno è morto. 

Et io a lui: de non ti vincha Tira. 
125. chom' esser può, dissMo, che morti sono? 
De dimmi il ver[o] che volontà mi tira. 



115) M 1. giace tanto presta — C. andava — L h 
era tanto 116) L. di vento 117) L. LI. no* 
vedavan ... da sinestra 118) M2. L. et ragion 
— C. di ragion aportava — LI. né ragion non 
aporta 119) MI. choUa salm* a porto — LI. 
chon salute a porto 120) MI. basta ch*aJchun 
eh' aspettava — C. ove alcun ci aspettava — LI. 
che ciaschuno aspettava 121) L. Fermai ... et 
dissi al mio 122) C. ti mira — L. de guarda — 
LI. rimira 124) L. ci vinca 125) M2. L. 
che morti diss* io sono — M. chom* esser può se 
vanno e morti sono — LI. può che morti vadin sono 

126) MI. della ragone che volontà — LI. dimme 
ragione che . . . 

6 
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Et egli a me: di ciò ti faro dóno, 
il corpo haiiian[o] che non à sentimento 
ò chome uno stormento sanza saono; 

130. Assai ti mostrerò in un momento 
quivi, et la ragion perchè ti pare 
e sqI perchè dimenar gli fa il vento. 

Et per volerti meglio satisfare 
seguita me et vedragli dappresso, 
135. et sarai certo del tuo dubitare. 

Allor si mosse et io segui* con esso; 
giunti che fumo a pie* di quella torma 
io m* arrende' et dissi: io tei confasso. 



1S8) MI. sanzA sentimento 129) MI. diom* 
uno 130) Ml.^ L 1. ti mosterranno ^ M2., C. 
L., LI. in un momento M. 1. in movimento. Ho 
seguito per questa terzina la lezione di L. che mi 
sembra la più corretta 131) MI. Ila ragone — 
M2. vivi — L. Quivi — LI. vivi alla ragione 
perchè a te 132) R. dimenar gli fa — MI., LI. 
solo pel dimenare *— C. sol per lo dimenar 133) 
L. i scaricare — LI. anchora me' soddisfare 136) 
MI. seghui chon 137) C. et giunti 138) C. io 
m*aredei — LI. m'arrende' 
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Ed ei guardò del mio viso la forma 
140. et disse: guata quel nuovo doctore 
quanta brigata segue la suo orma. 

Et io a lui: maestro et mio signore, 
se giova il mio pregar dammi talento 
ch'io sappi '1 nome suo et suo sapore. 

145. Presto sarai di ciò più che contento; 
egli era prima prete che quel vaio 
a lui facessi quello adornamento, 

Et più mi disse il mio maestro gaio. 

messer Franciescho egli è detto de' Marchi 
150. che ne sa men eh' un dappocho fornaio, 



139) M 1. ghuardò la mie forma — M2. Et guardò 

— L. mìe 140) M. ghuata — C. L. guarda — 
LI. quel mio dottore 141) L. Et quanta giente 

142) LI. maestro mio e signore 143) M, LI. 
Se pregharte mi vale . . . cento — R. pregare ti 
priega cierto — C. se vale il mio pregar ti priego 

— M2. Se mio pregare può ti priego certo — Ho 
seguito la lezione di L. 144) MI., C. sappia — 
L. del suo nome — LI. senza sapore 145) R. 
da lui — C. L. di lui 146) LI. preteche notajo 

147) MI. , LI. sì grande ornamento — C. facesse 

— L. hordinamento 149) MI. che chapo de 
marchi — LI. detto egli è 150) M 1. sanno men 

— R. meno eh' un povero -— C. caligaio — L. 
meno assai che an fornaio — LI. eh* un povero 
ghallighaio 



Ornai a eoo pÌAcietfe] fa ched eì varclù 
et segua la brigata et grande stnol», 
à' ogni pa^ta^o b, che tu lo scharclii. 

Si toelo che fa mosso il primo suolo 
i. io aeati dna gridar: Aspetta aspetta, 

noi tegnam techo et slam padre et figliuolo. 

Et io a lor: de non abbble fretta, 
ual vostro nome mi coaviea far Dota, 
che par eli' abbiate Tota la berretta. 

]. NOD altrimeotì la corrsata rota 

cbome gli e tolta l'acqua ella s'arresta 
B aspectai[e] d'empierla vota, 



151) R. f» che vareiii — l- Oioai faaù ch'i suo 
pinciare e' virclii 151) MI-, C , LI. chol' e' 
moese — R. cboiaa mosse — I.. come e' mosse 

155) L. r»eoii' - LI. I senli gridare ^6) 
MI. eniau 157) R ',C. a Ilo» 153)B.,M1., 
C-, l,. del nome vostro — LI. de' nomi vostri mi 
chOQTiea nota 159) LI. la burletta IGO) C. 
sltrimenla — LI. la vollaale 161) M2 , L. si 
retta — MI. alto - H. l'è lolla 163) MI. e 
ehonvioll aapettara sempre la mola — R. d' aspat- 
laio — L. choovisn d' aspettare empier — LI. 
conviella . . , l'empie la rota 
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Chosi vid' io que' due fermar la testa 
coir altro busto tutti stupefatti 
165. chome gazzin per tuono o per tempesta. (5) 

Prima che voi passiate chosi ratti 
diteci il nome vostro et che chagione 
vi fa qui trapassar cogli altri matti. 

L' un[o] de dua disse a noi : per che ragione 
170. non ce lo dà né senno né scientia 
lo star matto co' savi è diligione. (6) 



163) e. duo 164) MI. con altro frosto insieme 

— R., LI. con r altra in busto insieme stupefatti 
L. , C. insieme stupefacti 165) M2. garrir — > 
MI. per tuoni — R., L. ghazzino — C. gasino 

— L. chaggino 167) M. e Ila chagone — LI. 
chagioni 168) M 1. vi fa di trapassar — LI. qua 
trappare 169) MI. de duo disse a nnoi ragone 

— R. de' due disse: perchè e chagione — M2. gli 
disse per che ragione — L. perchè gli è ragione 

— LI. acciò perche 170) MI. non ci dà naturai 
né iscienza — R. naturai non ci dà né iscienza 

— L. naturai non ti dà ne iscienza — LI. na^ 
tura non ci dà né la scienza 171) MI. istare 
il matto chol savio — R. stare matto con — M2. 
et lo star matti coi savii è divisione — Ho seguita 
per questo v. la lezione di L. 



La sdmoDita et pocha protidenza 
s) ci fa trapassare al grande Ateue, 
al noEtro Bpaccio ornai data licenza. 
175. Se pili saper dì noi aachor ti tiene 

sappi eh' io soa ser Benedetto figlio 
di Ber Lorenzo Pecora che viene 



I 



Drìeto a me, et per la mano il piglio, 

perchè egli à piìi di me del senno pocho 

). perù conTÌen che "1 regga il mio consigli! 

Per dio vi piaccia ornai di qneato locho 
cavarci che lo star troppo ne ipiace 
a chi bisogna ire in altro locho. 



1TB) MI. alla gnu tene — C. del IrappaMire 
LI. d fa di tnpossan! iti^nunenu 114) MS. 
LI. HDlaDda 175) MI. di mn voglia vi vieoa 
— R. Sa pur saper ancora ili noi vi tiene -~ C 
ancor vi lena — L. , L I. ci lieua 17S) M 1 . 
R., di dielro - L. di dietro ISO) MI, eh' i' 
regga il suo — R. al mio — C. si re^a al mio 
L. che r^ha al mia 131) L. Piacciavi adunque 
amai da — LI. foche 182) MI. troppa non 
piace — R. troppo riacrocio — C. cacciard . . . 
troppo ri ocressce — MS. alrard — L. cacciarci . . . 
troppo dispiace ^L1. stare troppa G^iacreecia 

183) MI. a chi a fretta gire ^ R. giro - Ut. 
Uaagna a dì gire — L. hisogna andare — I. ]- 
fretta à di gire 
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Disse *1 maestro: ornai gitene im pace, 
185. per noi v' è conceduto il chamminare 
et fate compagnia a chi vi piace. 

Corsieri vidi io [già] mai per lo spronare 
correndo entrare V uno inanzi ali* altro 
per giugner presto al locho ov' anno andare, 

190. Chosi vid'io que' due correndo a salto 
si tosto fu concesso loro il passo, 
che *1 mal cammin pareva loro ismalto. 

Maestro mio , s* a dirmi non se* lasso , 
i' ti priegho per dio eh' ancor mi dica 
195. i nomi di quest'altri a passo a passo. 



184) MI. a llor gite chon pace — R. a Iloro — 
C, L. allor — LI. loro gitene 185) LI. che 
v'è choncesso 186) MI. tosto al fine dovranno 
— C, al luoco — L i. al fin dove anno 187) MI., 
LI, i' vidi già per Io spronare — R. già vìdd' io — 
C. vidd'io già — L. non viddio già 188) MI. 
chorrendo l'uno inanzi entrare all' alto — R. inanzi 
altro — L. l'uno entrare — LI. entrare innanzi 
l'uno all'altro. 189) MI. gugne assalto — C. 
que' duo 191) MI. tosto chome fu dato — LI. 
fu chonceduto 192) M 1. passando il mal chammin 
chome che smalto — M2. mal cammino parrà — 
LI. parve loro uno smalto 194) L, L. che tu 
mi dica 195) MI. il nome di quest'altro 



Et egli B ma: «' «en ni fia fiitklH. 
et presto ti Gwò di lor contmfai, 
lilUno i qnd di* a te ■bUb Ì 

Rintlgunci. diH'<fli, al nostra ■ 
SOa. et mostrerotti sa noon) patrie mediclui i 
mmor di carne «t piìi dì senlìmenta. 

Non AltrìmenU a c)ii teme il solleticlu) 
chi lo tocca per motti lo & ridere, 
tal fece a me qu«l maestra Cametieho 
2il>'). Choni' io lo vidi i' credetti div^idera 
le mìa mascella per troppa lelitia, 
tal che ser (ìigi disse: Non ti uccidere 
E fa dì tonta rider maiserltia, 
cbè tn vedrai venir dìrieto a Ini 
210. gente che riderai più eh' a dovitia. , 



1!M) MI., f,l. mi Ha - iì2 mÌ3Ìa--C. mi fii 
I9T)H1. ch'a qaslo li forò di ciò chonlento — C. 
^cim — L 1. di ciò 19S)C. aquel 130) MI. 
Rivolgili — C. mento 801) MI. msgro di chanw 
— R. maggior — C. L., mangiar , . . ohe di lea- 
Uineiito £02) C. chi teme »11eiÌco UH) C 
che chi ■] tocca £01) C. feroetico !05) MI. 
Quando 9)6) C. mie nuucells SOS) C. m«w- 
rìtia tOB) R. dietro ~ C. driMo — L. di drieto 

SIO) C. che tu rìderai . . . divllia— L. pia che 
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Se vuo' sapere il nome di chostui 
maestro Anton Falchucci egli è chiamato 
eh' ogni bel sol[e] gli paion tempi bui. 

Costui è si perfetto ismemorato 
215. che se tocchasse il polso a un campanile 
sonando a festa non Tharia trovato. 

E non ostante che sia tanto vile 

egli à morti più huomini a' suo' giorni 
che la spada d'Orlando signorile. 

220. Dagli licentia e dì che non ci torni , 
però che dove sta vi fa moria 
co' suo' nuovi sciroppi et ma' susomi (7) 

Et io al maestro: trovate la via 
quanto più tosto ve ne gite Athene 
225. et fateci di voi gran carestia. 



212) MI. maestro antonio egli è chiamato — R. 
antonio marchacci è chiamato — C, L. anton mar- 
cucci 213) M2. be' soli 215) M2. il poso alcham- 
panile — L. al campanile 216) M2. noUo are* 
— MI. e noli' aria — L. e' no' l'are' 217) M2. 
non è fante — R. non istante — L. non stante 

221) L. ista 222) MI. e man susomi — R. 
fusorni — M2. sosorni — L. et istran susomi 

223) M2. al medicho 224) M2., C. meglio 
siate Athene — L. melglio vo* siate Atene 2%) 
C. fatici —MI. fate a noi . . gram karestia 



Qaale colsi che dal capo alle rene 
porta gran peso cha ') fa gire in arcbo 
choal fece quel medicho di sene. 

Cboal se n' gì et di vergogna charcho 
}. et Doi agli altri a rimirar ci demo 
che trapass avau per venire al varebo. 

SI tosto l' occhio in verso lor ponemo 
vidi et conobbi ser Giasto Pagninì 
che '1 ano cerfello è di sapere scemo. 



SaO) MI., e, I.. rene aST) MS. Ho & gir — 
R. e Ilo fa - I,. tal jieso "aSI M9. Ji s*ne — 
L. ftcievA 



Capitolo Secondo 



235. Perchè la fame mi dava gran pena, 
et sì pel non pennuto et duro letto 
[eh'] io avea desto ogni mio senso et vena. 

Io stavo sopra me et con sospetto 
perch' io sentia gridar : donaci spaccio 
240. da molta gente con pocho intelletto. 

Io usci' del covil per tormi impaccio, 
et gimmi in parte dove vidi gente 
che merterebbon di chatene u' laccio. 



235) M 1. , R. , L. , LI. Tra che la fame — M2. 
fama... peni 236) M 1. e ssi per buon pennuto e 
mangno — così pel — C. per lo — M2. per lo 'mpen- 
nuto — L. pel mal pennuto . . .LI. e si per non 
aver pennuto letto. 237) M2. ch'io — Mi, a- 
vevo dest* ongni mie senso e lena — L. avie . . . 
ongni mie — LI. io avie . . . mie 238) MI. Ma 
stavo 2:^9) MI. donate — M2. , L. senti' . . . 
ispaccio — LI. senti' gridare 241) C. , L., LI. 
covile 242) MI. ginne — C. gii — L., dov'io 
LI. e giunte 243) L. meriterebbon ... un — 
R, meriterebbon chatena di laccio — C. merita- 
rebben — M2. meriterebbe di chatene laccio — Ho 
seguito per questo v. la lezione del cod. M 1 . — 
LI. meritrebbon ... e laccio 
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Io cominciai allora incontanente: 
245. de ditemi chi siete che vi state 

dascnno a me vicino ora al presente. 

n primo che rispnose parea firate* 
et si mi disse: Za non ti cmdare, 
ascolta un poche me die sono abate 

250. de* Chayalcanti, eh* io ti vo* contare 
della nostra Tenuta a mattutino 
et perchò senti chosl gran gridare. 

Egli ò qui messer Nanni del Boccino, 
die legge a que* popon del vetriciaio 
255. grammatica in volgare et per latino, 



S44) R. Inchomindai alloro — > C. B eomiòdai a 
loro — L. r — LI. loro 245) C. chi sete — LI. 

ditemi chi voi siete e dove S46) MI. di me vi- 
cino era 'I presente — M 2. or lo saprete. Ho se- 
guito la lezione di L. — L 1. ciascheduno tavicino 

247) L. parie — LI. pare 248) L 1 . già 250) 
M2. ciò ti vo — L. De' Cavalcanti son ti vo' — 
LI. Da ... i' ti vo' 251) LI. delle vostre ve- 
nute 252) C. perch' io sentici così 253) M 1 . 
gio vanni 254) L. eh' à 'nsegnato a' poponi 

256) L. gramaticha in vulghare 
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Et dice pur vuol esser il primaio 

perch' egli è stato savio del chomune , 
et con sua chiavi serra il mellonaio. 

Ma io che merto laccio et non di fune 
260. et sono abate di san Benedetto 
et non so kalendario né digiune, 

Et son men savio assai che non t* ò detto , 
però ti priego Za non mi far torto 
mandami inanzi, che ho pocho intelletto. 

265. Rispuose messer Nanni tutto smorto : 
io ho veduto apunto di ragione 
che questo prete è pazzo i' ti conforto 



256) e. purghe vuol' esse — L. dicieche voi' esser 

257) R . perch' è istato — C. perchè è stato 258) 
C, LI. suo chiave — L. suo 259) C, LI. merito 

260) C. sono 262) ML savio anchor eh* i' non 
v' detto — R eh' i' — C. sono — M. t' è detto 

264) L. manda me 'nanzi cho pocho — Gli altri 
codd. ad eccezione di LI. leggono con 265) R. 
tutto is morto — L. , M2. , L l. tutto morto — C. 
Risposel messere et tutto 266) M2. , e io v' o 
detto eh' apunto — L. i' ò — LI io v' ò detto 

267) MI. che quest'abate — L., LL questo a- 
bate . . pago ti 
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Iia cheridu du porta dà thagiose 
che debba gira ìaaotì a tolti quanti 
270. pw roder torto Atheae sua magìoDe, 

Et por unor dol PoltroD Chavalcantì 
li prìego cbo gli «Ioni in compagnia 
ur Chel SolTootri che gli sta daranti 

Bl qual gli leggiera phrlosophia 
275. perche lui u tutto '1 Boetio a mento 
elle a' appar6 gran parte in bolordùi 

Et M non fìuse taato sofficieate 
numda con lai slt Nuccio da GambaMÌ 
ae l'irn sa poco l'altro sa niente. 



MB) ìiì. tIk<dui«ouE-I..chee'parUi 


M9) 


Hf-a' vortri 


pumi — C. ir' uaitii a' noalri [anni 




innutst STO) M 1. , L. e 


pnutec 


priuAtbeiM 






ngioQi- C. 


et suo DugioiM - LI. e 


prender 


prima Atheue 


Buo ragione ?!l) K unan 


m) 


L. che gli ma 


odi araiL. aerCe1eS.lv. 


BBtriohe 


lii «li K4) 


L.,C. Il quale -LI. Il 


2751 


R.,C.,L.,L 


l. pero che -MI. Po' che 


CTI 


R.,M1., C, 


, L., LI, buon pezzo 


m)C. 


raUtiente _ 


L. LI. Bufflcienle 878) 


R. ser 


Mucdo - MI 


. «r Nenco-L., LL »r 


Nando 


S7B) C. u ( 


riemeno-Ll. l'uno. . . 


non ss 
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280. Et se non vanno all' usanza co* passi 

sappi che gli è per lo troppo danzare, 
Però ti si dimostran chosl lassi. 

Et per r abbate si fa il chamminare 
cho' passi agiati chome fa ser Chele 
285. e'I suo compagno che non può trottare. 

giudice dolciato più che '1 mele, 
comincia' io a dire a messer Nanni, 
or veggo ben che siete sanza fiele. 

Per più ragion[i], che dio vi dia buon' anni, 
290. mettetivi in cammino, et seguitate 

la chericha eh' è inanzi a vostri panni. 

Et priegovi per dio quando tornate 
che voi sappiate meglio il detorrente 
acciò che buon consiglio a' popon diate. 



281) M2. per lor — LI. per troppo 282) LI. 
ti dissi dimostrano sì lassi 283) MI. Ma per 
l'andar — C. L., LI. Ma per l'abate 284) MI. 
in sulla gita — R. in sullo agiato — C. L 1. in su 
r agiato — L. giù per la grata come fa . . . 285) 
L. col suo . . . non può andare 286) L. LI. 
che mele 288) MI. LI. i' veggo che vo* siate 
— R. che siate — C. veggio — L. E' mi par che 
voi siate san^a fele 289) L. non più ragion 

291) C. che va inauri 293) C, L 1 . il dottrinale 




S9&Bt egli B ne: Io to' eh' abbiate 

nundar con «mo mechu ser Bernardo 
0(m qualdM libro cb' è beo BofficientA. 
Et per amor di' ^li & d«llo 'afingardo 
diwicatelo a modo di somiero 
300. et M^U creder ntilla eh' è bugiardo. 
Pìii non perii et tii-ò 3 tuo Bentiero 
a tatto pBMO at boa movea la testa 
che parea incord&to si ra intero. (S) 
Oito die fn io eeati' far gran festa 
3(6. da no ch'avea gran voce et noi vede» 
parch' ara piccioliD fra tanU gesta ^)i 



tasi R. V nglio abbialo 


mi -.MI. i' 


VUBO 




Ti stia a menu 




Doa TO' eh' atUau a mate 


Ì9B)M1.<. 


priegho 


mtiidl maeba - LI. miuA 




«97) 


m. che -n qnMo locho f 




.! - C. 


dm è ben maHenhi - T,. . 




■o... ™P.i 


flcientó-Ll. libbre asali 


re delle achale 


KB) 


ML, C, LI, Ma per amo 


T 299) L- ad modo 






Dogli credcM - LI. ch'egli è 301) L. 


■1 guo 


-LI. E più., .e tuo 


305) C. MI. 




pax, - R. , L. a knlo 


passo -LL 




passo e DOQ movsa teala 


303) LI. eh' 




chordato ai aadava 301) 


MI,, LI. Oli 




U r Muti' 3<B) MS. D' i 


jh . . . booe - 


- R. ad 


Dw-L. aonch'avia 


306) MI.,LL 


picchol 


ira chotanta - C. ^ccolìno 


. - 1,. giesla 
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Più fiso '1 riguardai quanto potea, 
ma uà g'i'an fusto che m' era davanti 
si m' occhupava eh' io noi discernea. 
310. Queaf è "1 maestro Lionardo à' Ognissanti 
che porta '1 uaao suo più eh' all' usanza 
et quando toccha '1 polso tieue i guanti. 
Pur alla voce era la mia speranza, 
perch'io dissi al maestro gran nasuto: 
315. tirate Athene alla grande honoranza. 
Mosso che fu io ebbi conosciuto 
che quella era la voce di ser Ghiozzo, 
con riverenza gli feci saluto. 
Et egli a me mi disse: perchè rozzo 
^0. tu se' ora al presente in questo loco 
però conosci pocho in questo mozzo, 



en 300) L. diicieraava 31Q) L 1., L. wae- 
(Iro SII) MI., R. pJA cha 1' imius, 313) U 
inie Bperuoa 314) M 1. si nuuto, B. muatni 

315) R., LI. lugmndB— G. ad Aihraia — L. an- 
daW Mienfl... onoranca — LI. titivi 318)1.1. 
Mano cb' i' fu 311) C. Ohiooo — L, Bhio«o — 
M. boiw 313) C. et con.. .fece 310) ll.,C. 
Et! egli allora — I,. roco 3£0) MS. tuua— L. 
lo cliD 331) G. moQo — L. peicliè. . . mo^Qa 
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SJa te uscir vorrai di qaesto (ocha 
a te coQviea stiguir 1» mie ped&te 
et moBti-erolti qui chi e' ò dappoco. 
3^ me per dio, disa' io, or mi mostrata 
di qaasta gente il nome et eh 
che p^OQ si dal senno abandouate. 

Et egli a me: cboslor pocho ne sai 

ne di Bapeme più &dqo speranza, 

330. ma pur se vanno Atheoe imprendei-ani 

Ser Gigi mio, che dio vi dia speranza, 
de ditemi se ci è in «questo stuolo 
altri notai di queata vicinanza. 



I 



ad l0... Kgbuiro — LI. BcgbiiJn lo tuo 3S&) 
M I. O mo rtijo' io por dio or mi inoslrata — C. Ile 
per dia dits' io — M3. perch' ia disse — L. dias' io 
per dio or m'ai mostralo — MI. ine, disa' io, o 
B» 338) I.. che "cci — 1, 1. ci fano 387} L. 
abaadaaaki 333) C. Coatoro poco 3S9) R., C. 
uè di più &apareaniiù— ' L. né ancor dì più saper.. . 
sperane — LI. e di [ùù saper non &nno 330) 
Ul.apur...ilperdei'anaa — R.,L. iDBiemiiia... 
impareraDne 331) M 1. li die Dnoraiua — C. vi 
dia lianca — L. se dio vi dia leauca 33!) M 1. 
De dimmi 333) MI. di nostra — L. viciouiQa 
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Ridendo allor mi disse: si figliuolo , 
335. questi che sono dalla dextra mano , 

e basta a tutti e quattro un pennaiuolo, 

L* uno è ser Anton Cioni con senno vano, 
et r altro è ser Giovanni da Linari, 
il tertio è ser Biondo l'ultimo è ser Giano. 

340. Però non dubitar che sieno avari, 

ragione il dà et non mi meraviglio 
però eh* anno men senno che danari. 

Tu che mi guidi donami consiglio, 
cominciai io a dir a ser Piccino, 
345. ohi è queir altro con si sciocco piglio ? 



334) M 1. alora. .. char figluolo — LI. rìdendo 
si mi disse 335) MI., LI. dalla sinistra — L. 
che vengono dalla destra 336) L., G. che basta 

337) R. col — M. di senno — L. Ciari eh' à *1 
senno 338) C. de linarì — LI. 1* antro 339) 
R. ser Binde e V ultimo — C. ser Gano. — L. ter^' ò 
ser Ghuido V ultim* è ser Giano — L 1. e *1 terzo . . . 
e r ultimo è ser sano 340) MI. Però se all'an- 
dar sono avari — C. siano — L. non ti maravil- 
gliar se sono avari — LI. però se a donar senno 
sono avari 311) LL me ne maraviglio 342) 
MI. che n' anno assai men che — L. perch'egli 
an poco senno e men 343) R. , G. Picchino — MI. 
a ser Antonio Picchino — L. Un che mi ghuidi — LI. 
Puccino 345) MI. chi è costui eh' a sì cieche 
piglio — L. eh' à si — L 1. costui eh' à sì crudo 
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Presto lo riguardò il nuMtro fino 
et diMe: qaallo ò mt Nuiaì Chanat^ci 
«ha i pocho Tolgue et men latino. 
Quanto pi& tosta puoi costui ei spacci 
%0. di' a dira il vero agli è ri gran baloccho ^ 
gran tempo penare prima ù spacci. 
Io cominciai a dire: o aer kloccbo, 
BBua più indugio troTat« il viaggio 
dora tira cÌBacliiiii[o] choms voi scio» 
356. Et poi parlai al mio maeriro saggio 
et diad: certo choatni nob traligna 
per6 eh' h raro seme da loguaggio. 
[Sic}come quando borbier parte i)a tigaa 
il chappel della testa eh' a '1 tigaoso 
360. quando si spicca piangendo digrigna, 

StflR.rigtaiivdAiiiHMio-Ll.ilghinlD 3*1) 
IL «cr aiovuuii — L. elgli t Ber Numi de' Caakoci 
948) L. vQlgb»ra MB) C, Qnuita plA i«(a si 
può costai — M l.Tu tà quanto mal pool lui ai spacci 
L .Quanto Usto m puoi 350] HI. LI, ch'adirti 

351) M 1. sislsisà— H., L. si farei — C.M.cha 
gran tempo — LI. pena ... et facci S5K) M 1. 
al»ot-R.,Ll.aseraalloccho 353) L 1 ., C. «n» 

coma Un 356) L 1. dia» 357) R. , L. vera 
soma di lignaggio 358) M3., L. Si chome vo- 
leutier ^Ll. vorealiBri parte di rigna 359) Mt. 
della paca dal — R., L. della pocie cb'a I tignoso, 
MI. della tigna L. e] chappallo della tigna del ti- 
goosa 3dO] C. che quand' ci apicca 



Chosl parti da noi et più doglioso 
questo notaio de' Canacci dicendo : 
lasso me tristo et doloroso! 
Ch' io non vi fui giamai et non intendo 
'^5. di tal viaggio per dio datami gaida 

che mi couducba Athene,- et io ridendo 
Lì diasi: vatten va et fa che rida 

che vien con teclio qneato del Vespnccia 
ser Amerigo et sarà buona guida. 
370, Non altrimenti il chane o la chagnuccia 

quando gli à mostro il cacio o altre ciancie 
tosto se ne rallegra et più non cruccia 



381) L. 


Eli parti 383) MI. 


ras lasso ^a- 


UjDtódolort 


so -R. lasso ad ma -C 


or ìaaaa — L. 


lasso a, 


Dime Irislo doloroso 


-LI. oimè 


lu», olm 


doloi™. 384) M!. V 


non ri fu'... 


V' ialendo 


- C, R. m- ÌDteiido - L 1, oh' i' non fti 


giamùe 


OS m' intendo 355) R., MI., C. lai 


charamloo 


dedalomi — L., LI. ca 


mmino psr dio 


388) MS 


Ch'io mi 387) R. de 




de ratUo 


va -L., LI. CU dirai 


3eS) M 1. Per- 


chSa-via 


3891 M 1. Ei Amaris 
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le 370} MI. 


il banbo 1 
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■uocio 311) MI. moitr 


...oalta cu. 
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jailcasciooUra 
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Cboal pane al Chaa&cdo buona m&nrìe 
quando si lide ser Vespa compagno 
373. olibracùando il bacia sopra la gvaaua. 
violai in chammiao il mio maestro magno 
mi disse: Za dà non mi stare abbada, 
molta gente n' abbonda et non guadagno; 
Ecco un notaio i' vo' tosto né »ftda 
380. perù cb« marcba bea con qne' davanti 

e dell' easeife] cho' lor[a] molto gli agrad». 




™nii»gaD-R 


. .i vedo 375) 
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. d »t»Dd> MI. 
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<!»- LI. 
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3Tfl) M i. eh' 
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tosto che 


-C. d» 


to' (oalo 


na™d.-Ll. 


nno. 


. . cha TO' 
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330) <»{ 
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palo donanti leggoi», MS., R., C, I>. Per que- 
llo T. e per il aegaaate Ila preferita, la lenoiie di 
H. perchè piit corretta ed intelligibila^ 381) US, 
R. et piA eh" a lioro mi paro una rugiada — G. a jàtt 
cha loro mi pare da stare a bada — L. a yiù die 
loro ini pare nna rugiada — LI. e por ohd- 
b>ro mi pare una rugiada 
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Per dar ispaccio al popol d'Ognissanti 
dirotti in brevità di suo latino 
et poi fa presto eh' Athene lo pianti. 

385. Et questo è quel notaio da Vitolino 
che tolse moglie e altri la menò, 
or udirai se fu sciocche vicino. 

Senza aver dota sì la confessò 
ma e' gli advenne chome adviene a' matti 
390. appresso a questo advenne che paghò 



382) L., LI. spaccio... popul 383) MI. del 
suo — C. dirò sobrevità — L. diss'lo latino 384) 
M 1. fa ttosto ... Io chianti — L 1. fa tosto 385) 
MI. Quest'è — C. Quest'è il notaio da vitolino — 
L 1. Questo è quello 386) M2. un altro — M 1., R. 
L. la menoe — C. la menone 387) M 1. or* V di- 
rò .. . cieche vicino — R. or ti vo' dire . . . scioocho 
latino — C. or ti vo' dir — L. e ti vo' dir . . . iscioc- 
cho — L 1. ti vo' dire . . . cieche vicino 388) R. 
confessoe — C. oonfessone 389) M 1., L l. gì' in- 
tervenne chome fa a matti — C. ma e' gì' intra- 
venne come interviene — L. avenne. .. avviene 

390) R., L. eh* apresso .. . che paghe — MI. eh* 
apresso ... poi chostui paghò — C. ch'appresso questo 
per ristor pagone — LI. eh' appresso... con- 
venne e paghò 
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L* tutto iUk g^kbella de' contratti. 

rinuM MBSa moglie e 

de ludsl gir che ci à di maggior fatti. 
SI forte non andò sartia al vento 
395. par Ker[a] cbome aodù cbostui par t«rra 

perikr di noi ciasclian[o] più ehe contento. 
La guida mia si Tolse in ver' letante 

at me prote per raaii[o] chome bqo figlio 

M taaai atoto, et non chome evo fante ; 
400. Volami a me con vagbo et lieto piglio 

et dine: & che tu ti metta in punte 

M TDOgli Uscir del tuo tanto bisbiglio. 
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R.,a,L. ciascun din 


Di. — LI. perche 1 


di noi fu beo cooleolo 


37!) 


MI.. LI. 


vanta - M 1. «i m 


OSM 39SÌ C. lia 


309) C. gli tUtt» 911 


Ito-L. 


fusai slat 


M 1. C. L. eoa lieta e 
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402) C. 


aaaie — LI. se vuoi 
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Questo È quel loco ornai dove se' giunto 

elle tu vedrai le geati aanza sale (10) 

3. ch'ànao perduto ìL naturale e '1 munto. 

Dimmi Be anno alquanto accidentale, 
comincia' io a lui con riverenza, 
e se r un piti che 1' altro nulla vale. 

Et egli a ms: tutta la lor scienza 
[). non pola far un prete di contado, 
et sopra ciò non diede altra sentenza. 

Che si passammo di quel rio il guado, 
venimmo in parte dov' è gente assai 
per non saper parlavan molto rado, 

403) MS. t il beo — e. luocoovBie'giuBlD — L. 
QuBst'ft omu quel loco ar' io so... 404)Ll.,Ii,, 
C..L. lagflnlfl 40e)Ml. B'annopuaw — R, Dim- 
mi le Bona pur ij" acoidaotalB — C. Do àìmal a' el 
«on par d' aoddanuila — L. so esano pur d'aoddou. 
tals — LI, a' egliiunopunlod'aMidenlale, 40T) 
MI. B ddir JOB) B. nalurabaocchunlo — C.na- 

Tsnu '11») [.., L 1. , M ì. La lor tutta. Leggo 

quesU) vsrsu seconda il cod. C. 410} R. C. L. 

<n potre' —LI. nuu potrebbe uaare 411} M!. 






za, MI. LI. 



ir' alla mia — R,,L. sopra lusan- 
Eozia 412) MI. passando — R.sdì quel. .. vada 
- L. passama ^ LI. passato 413) MI. dov'ara 
leole — L. vauimo... ov'eragisnte — L 1. dova 
414} R. parloD molto di railo — L.che per 
Lon saper parlan mollo raflo 



L 

i 
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415, Vidiri alquanti vestiti di vai , 

noQ Ariatotel, Platon, né LacajiD, 
più presto mi parean veri fornai. 
AUor ser Gigi mi preso per n 

ridendo diaae a me : tu non dimandi 
430. che giudici soq questi che vegg^amot 
Io vo'che sappi iaaazi che più andi 

si è per lor mante! di vai eI grandi. 
Si chome lo Bparvier formoso riede 
j. volonteroso al cibo che gli à porto 

il qual sempre ghermisce et altro chiedo >| 



415) C. E viMi - 


L- r 


vìddì - Lt, BlqaurtO- 


41S) MI.,R.,L.o 




lo-CArialotilB-LV 


piato 417)8., L: 


1. puttósto-CMaplapratt,., 


- L. inoi più tóslo 


parevan tatMì. 413) MI,. 


K., C, L,,Ll. mi 


ttrinw 


la mano 41B) a at 


rideodo tìO) C. li 


ìa qaai 


ichemri-L-diquaaM 


popaloMo atrido a i 


spano. 


4SI) C. che sappia 


-Ml.cha ttu- 1 


,. Vo- . 


...lauaoti 4!S|M1. 


Kaoaeou...aàK, 




, C.,L.,saninno-I.l. 


ched i- mu savi ae 




433) MI. emanUa 


vii graa^— R. toro niaot 


elli-C. parlimsDlitor 


di var — L. loto di 


vaio - 


-LI. maowgli 4M) 


M1.,R„C. fanune- 




]uando riede 436) R. 


diasamprel'an ghei 






pn poi — M £. eh' al choacesso gharmisce e 'a alto 


chiede — L. che aenipre il 


beccho e inedi at altra 


chiade-Ll.cboIi 


mceolo 


sghermisda alM 
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Tal fece a me suo proferir conforto 
ch'io l'abbracciai et dissi: o mio signore, 
tu se' colui che m' ai condotto a porto, 

430. Però mi vaglia tuo studio et [tuo] valore, 
et fa se puoi ti priego che mi conti 
il nome di costor senza sapore. 

Et egli a me : io vo' che tu t' affronti 
chon esso lor[o] però che vedi e 'ntendi 
435. acciò che '1 tuo voler tosto s' acconti. 

Ve' tu quel primo, apri gl'orecchi e 'ntendi, 
egli è de' Federighi messer Carlo 
che vien dinanzi a te se ben comprendi. 



427) MI., LI. suo proferte — R. super ferii con- 
sorto — C. Tal diede — L. superfilicie conforto 428) 
MI. dolce singniore. — L. dixi mio — LI. lo la^ 
sciai. .. a mio 430) MI. Vagliami il tao studio 
e '1 tuo — L. il tuo studio e valere — LI. vagliami 
tuo 431) L. e settu puoi ti priegho che mi conti 

432) M 2. sanz' altro elrore — C. senQa L. 
costui ... sapere 433) ML m' affronti — C. raf- 
fronti — LI. io voglio chet' 434) M2., L. per- 
chè se savio — C. perchè se savi et intendi — LI. 
et odi et intendi 435) MI. valor tosto sormonti, 
C. eh* al tuo... si conti — LI. si monti 436) 
MI. or fa r orecche stendi — R., LI, il primo or 
fa r orecchio istendi — C. che nel lor cerchio splende 
— L. vedi tu ' 1 primo or fa l' orecchio istendi 

438) R. viene inan2i e ttre — M2 a tre — C. 
comprende — LI. viene inanzi 
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Costui de ti per dio di non lasciarlo 
440. perchà e' disse e non mi fa ragioae, 

et corto e' mareha bene im questo ballo. 
L' altro eh' è frutto nou colto a stagiona 
si ò de' Becclianugi mess^r Piero, 
per eh' è avochato aa ne va in prigione. 
445, Il t^rtìo che lo «egu^ a dire il vero 

perdo ogni piato con stinteutia in mano, 
SI che di gran ragion fa picchol zero. 
Queat' è '1 flgliuol che fu di ser Viviano, 
niosser Franciesclio choslui è chiamato 
4.10. cho' eaaa: corro dietro al bnon Luchano, 
Dimmi maestro mio, signoi* pregiato, 
comincia' io a dire alla mia scorta, 
dimmi dell' altro che gli sta dallato. H 



440) Ul. perà cbs dine non mi hu — L.,L1. 
perà che dine e' non in[ fil 442} M t. dì BtagÌDiie, 
M. cbe non pareboltodi BtagnOM — LI. è lama... 
di 444)M!. Pnchi «dvoca — C.,L.gli ftvoca. — 
L. 1. per cbi gli avuoba 44S) H I. che gli — L. 
E1 Uno chelio segbue a din' e1 vero 44e C, L. 
conia 447]L. rsgioDe 44») L. questo figllaot... 
450) C. drielo — L. sui corre drieto 45!) M 1. 
chamiociai a ddire 453) C. chiariscimi dell 'aliro 
che gli è a Uto — L 1. d^li gitri 
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Et egli a me con sua parola accorta. 

455. egli è messer Giulian de' Davanzati 

che nulla di scientia in capo porta. 

Et è fratel di molti smemorati 
eh' appresso a lui verran co' libri alquanti 
et converrà che sien tutti leghati 

460. Perchè son tutti tali et atanti 

che se legati forte ne' gli avessino 
morti sarebbon loro in sulle piante. 

Maestro mio inanzi che movessimo 
volentier vorre' io a lor parlare 
465. per avisargli quel che fare avessino. 



454) L. Elgli amme 455) G. Giuliano degli 
Avanzati 4a6) L. niuna isciencia — LI. punto 

457) M l. di tanti — L. Elgli è - L 1. fratel- 
lo .. . svemorati 458) M 1. libri e charte — L. 
allui vedrai con ... 459) M 2. slam 460) M 2. 
e tali svemorati — L. e* son tutti ... e adatanti 
— LI. SL datanti 461) L. forte legati 463) 
MI. e chaderebbon loro in sulle {Manti — R.,L. to- 
sto li gitterebbono alle pianti — C. tosto gli rade- 
rebbero a le piante — LI. tosto gli si vedrebbono 
alle pianti 464) MI., R. i' vorrei volentieri — 
C. volentier vorrei — L. volentieri i* vorrei con 

465) M 1. eh* a fare — C. di quel eh* a fare — 
L. quello ch'affare. — LI. avisare quello che a 
ffare 
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Et egli a me; or va, non soprastare 
et parla loro con brieTt latini 
che molta gente anchora ci è a spacciare. 

AUoF mi mossi, et giunlfl a lor confini 
470. io diasi a tutti Ior[o]: Fate non manchi 
menar eoa voi quel ser GioTan[ni] Pagnjai 

Non altrimenti fanno i polli Ktanch! 
tutti bagniati et fuor di vicinanza 
et stupefatti trìeman loro i flanchì 
173. Tal parve a me proprio una consonanzit 
quando quella chovata ben cliompren 
tutti balordi et fuor d' ogni baldaaHh 



M7) US. paria •. chi 


fuoi, 8ian brevi e tuo' bi-j 


Um-R. pula chi vuoi o 


Dd-Cparlaachilnvad 


-L. parla ucchi vnoim. 


9 uhon brevi ~ L 1 . parla a. 


cbi vuoi o Bwn hrisvi la 


m 418) R. flci a spa- 


ciare-I,. a'àaapaccia 




469) L. Allora 470) M 


.ì'disa'allor lata che — 


L. r diii 471) Ha acc 


etUlo per qu«W v. la le- 


zlonBdelcod.C.-Ml.,[ 


l.OiovBJimGhiDl— MS. 


Meoau con voi ter - t. 


Menar con voi ser Qi<c 


vanni Pangn^ dì ^72IM 


l.,Ll.choUi'pollÌ 473) 


L. bagfliali fuef 474) 


M 1. parevan quasi gran- 


chi -R., C. iriemalorg 


-LLbalteudoaiitlaDchi 


4T5) M. la bella chonso 


Danza -C, LI. a me una 


476) M 1-, L 1. quelle 


hovale 
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Io gli lasciai e le mie piante stesi 
inverso del mio ducha eh' aspettava 
480. eh* a lui tornassi, et per la mano il presi 

Ei m' inchinò et fiso mi mirava, 
et disse : egli è a drito il buon ser Lucha 
padre di ser Tommaso ch'aspettava 

Licenza per andare al nostro ducha 
485. et vorrebbe si fatta compagnia 

che 'n sino Athene salvo lo conducha. 

Allor pensai et si la schorta mia 
per donar a ser Lucha tal compagno 
che salvo lo conducha per la via. 

490. Et stando un pocho il mio maestro magno 
mi disse: io veggio ben chi fia perfetto 
et ritrarrà chostui d' ogni maghagno ; 

478) M2., LI. alle mia 479) M2. il mio... 
eh' ascoltava — C. verso il — L. del mio . . . ch'a- 
scoltava — L 1 . in suso dal . . . eh' ascoltava 480) 
R., C.) L. reddissi 481)M 1. mi ghuardava — M 2. 
E gli inchiaò — MI. chollui e dissi e per la — 
LI. che lui ridessi — L. E m'inchinò 482) M 2. 
L. adrieto — LI. qua adrieto 485) M 2. vorria 

486) L. che saluo insino attene Io conducha 488) 
L. per mandar con ser Lucha 489) C. condua 
490) ML Istando —LI. Stando 491) Ho ac- 
cettato per questo v. la lezione del cod. C ; t' veg- 
gio chi fia. Il cod. MI., chi sarà perfetto. Il cod. 
M2. — L. dixe.. . un che sia perfetto — LI. un 
che sarà 492) M 1. e chaverà — M 1. si trarrà, C. 
che trarrà — L. Ichaverà . . . righagnio 
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lo nenU' che chìaiDÒ al dirimpetto 
un tal sor Nicholò lìegV Ottavanti 

4D5. (.'be par eh' egli abbi lo studio in dispetto: 
freato ai volse et venne a noi davanti 
11 mio maestra disse: ìu t' acchomando 
che di ser Lucha tu segua la piante, I 
Incontanente et al tei raccbomando ' 

500, perch' egli è vecchio et at per vicinanza, 
aia il chamino ornai al tuo chomando. 
Meotro che questi dua givano a danza 
vidi vanir ver' noi facendo festa 
chome se giunto fusse a sua speranza. 

^)5. Questo mi parve un ser Ruggier del Testa 
che apparò grammatica a Grosseto 
et certo sua loquela il manifesta. 



a urossew ii 

lanifesta. ^^^H 

405) Ccbanq^^^l 
i m««, e v«BU.Ì^H 
■nosae 497) MS, ^^^ 



isadD 


498) C. t 


UMBua- 


-L. pianti 498) U, 


,1. insLc 












[mmiiDlsni 


iDl«. 501) L. MI. 


ohamni 


.Inara — R. 




diss'io — a et 9iaia 








~ L. po' dixi aia it 








503) L. venir viddi 


er' noi 


504) L. 


gito fusai 


-Ll.fiuri giunlo 


505)MI,, LI. p. 




latteo del Testa — R. 



50S) C. e' aparo 
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Ser Gigi mio, che dio ti faccia lieto, 
i' li priego par dio che doni spaccio 
]. al nostro ser Ruggier eh' è men d' an peto, 

Allor ser Gigi il preso per Io braccio 
et si gli disse: trovata il chainmÌDO, 
alla città d' Athene è il vostro spaccio. 

Ratto eh 'nteae quel notai [o] Piccino 
ì. della mia guida suo comandumenlo 

disse: a dio siati;, et prese suo destino. 

Disse '1 maestro a me: figliuolo io sento 
quattr' ombre in vera bocìe a noi venire 
che paiOD prive d' ogni sentimento. 



SOS) e. d 



500) U I. I 



ti priego cliB 



510) MI 

511) U. 
La lEXione 



, L. 1. A qgesta aer Unttaó — C. oh' un 
I preu — MS- mi atHnM pai braccio. 
he bo accalCaUi i qoeHa di 0. — L. la 
naa pai — LI. la prese pel 518) M!. Ut 
e: ornai Irovala 513) H. giaccio — C. 

Sila ciplA... giacdo — L. ciptà . . . ghaodo — 
al vcBlro giaccio 5U) MI. SÌ tosto intasa — 
Pucciao — L. coatsse SIS) C. della duo duca 
.1. sia alfij MI. al sqa-~M3. tirùa ■Da — 
, e Ciro a luo cbomina 517) MI. Po' disse el 
iDasstm: %lio attento — C. alar: figliuolo io 
lo 513) M 1. Quant' oabre in ana voce — 
MS. qua twinbro — R., C. qnattra ombro... 
9 — LI. qualtroba in una base 519) M 1, 
H — L. , C. al paion — L. I . paion privi 




114 

n20. Io eh' ero vago di vedere et d* udire 
eoli' occhio ricercai lutto quel Ijto, 
et questa gente non vidi Apparire 
Perchè la nebbia ci aveva assalito 
per modo ctota intoi'DO all' orizzonte 1 

525. ai che il luogo mirare era amanito. I 

Altor tirammo a man deatra in sol ponte 
perchè '1 sol ci chiarisse un po' la viata 
sol per veder degli aDÌma[l]i la fronte. 

Si tosto il sol discese di sua lista ■ 

530. che la nebbia scacciù da noi lontaDOt ^| 

al ch'io conobbi quella gente mista.. ^^ 



bW) M 1. r eh' ero aJ veder va^ho e a udire — 
H, el hadira — L. ragho vaJnra e hndire 521) 
L. con V ochlo ei cie^hai -LI. cerelia' io Sffl) 
lì.. C, L. fresia — M 1. qwlb gi^io 521| MI. 
MI. par modo ch'era presso — R., L. pceno all' 

giuDU presso all' 525) MI, si che luagho ve- 
lia, sparito — LI. veder 528) LI. liMUnn 
5S7] ML '1 sole cbìarìsse — R. schiariisa SS8) 
M \. alla sua — L. vedere dell! 5S9) L. dlsciese 
di euo — L 1. in suo viala 530) MS. &cea — 
L. facie - L L facea . . . loutana 531) L. che 
congniobbi — LI. in visi» 
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Non altrimenti gli orbi per la mano 
s' attacchan drieto al lembo del mantello 
et seguon quel dinanzi eh* è più sano 

535. Così venian que' quattro, o kar[o] fratello, 
r un drieto all' altro seguendo lor guida 
et giunti presso a noi feron fardello. 

E 1 primo cominciò con molte grida: 
date licentia a noi che siam per uno 
540. et non ci siate alla domanda Mida; 

Ciaschun di noi si è più che digiuno 
d* ogni scientia et si di naturale 
del pocho senno abbiam più che niuno. 



532) MI., C. con la mano — L. con la — LI. 
cholla 533) M2., LI. del compagno 534) R. 
et seghue — L. seghuendo — LI. Seghuon 535) 
K. venno, — MI., LI. venien que' quattro in un 
vivangno — L. vennon 536) R., C, L., LI. la 
guida 537) MI., LI. fecion ristangno — C. fé- 
cion 538) L. con alte 539) L. , LL sian 
542) R., G. del — L. isciencia 543) MI. e del 
pocho n' abbian più che . veruno — C. nesuno — 
L. abbian 



p«,r.vKMi^H 



■ m p«rtft < ^ A'mm <A anela 



SII)IIL,C,LL * 

S6) UE. CTWBi — ] 
cnniD — LI. «Sn . 



*-^^M 



5iqi^ cfc'P 
te — L.dBU- 



MSJ M 1. Bv « 4w4 ti 

dia — I-l. & ■« pDCtè >9BÌ ^ foal ^a ti 
■andu &I9) U 1. dR gru bbu — L L id 
b £0) Ul di diohij — Uì. a nuete — I. 
«a — L 1. dnlm ... a nudia SI) Hi. eoa 
neìMie ^S) LI. in podiit SS) B., C, L., 
LL iroDim a5) L. tn df Ttr «jigainre — LI. 
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De dona lor licentia, parla^ io, 
necessità gì' induce al camminare , 
fallo, ser Gigi, i' ten priego per dio. 

Et egli a me: tu sai si ben pregare 
560. muovano il chamminar quand' a lor piace 
eh* io son contento et non tei vo' negare. 

Quale colui che sotto V arme giace 
colla briga mortale et col sospetto 
et presto gaudio piglia quando ha pace , 

565. Chosl preson quei quattro gran diletto 
quando fu conceduto lor licenza 
e *1 presto camminar fu lor confetto (11). 



556) MI. ti dich'io — LI. ppeghot'io 567) 
MI., R., C, L., LI. che nicistà 558) ML pel- 
Tamor di dio — LI. ve ne pregho 559) LI. 
parlare 560) MI. il chamminare quando lor — 
R. truovino — L. de muovino. Tutti i codd. ad 
eccezione di MI. e Li. leggono: t7 eammin. 
561) M 1. a non te lo neghare — L. eh* i' 563) 
R., C, L., LI. e con sospetto 564) M. e questo 
chaldo — C. che presto — L. 1. quando ghaudiò 
piglia quand* à pacie 566) M 1. chomandato — 
LI. licenzia 567) MI. del presto — C. conforto 
— LI. il presto — L 1. e presto il chamminar 
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SaguU OK, mi dùu il duchi mio. ^V 


et fntÌHK> nn po' U craea santa. ' 


S7(L eha wpm due e&tta al tno disic). 


Bt io ■ Ikì: io si«mr« ttu pianU, 




dw di TCBir bKbo 3 mio cor caaU (13). 


AIIot m moBM et cominciamo a eatrara- ^^_ 


Ó7^ hIIb adn oia i Iìod unno il nido, ^^^| 


Aa filmo di pan» alchna tremare. ^H 


Qoìri era mng o. gTiaio et altro grido ^^ 


di dirersi an iatl]Ì, s' io ben compveM, 


tal ch'io disji a ser Gigi: io non mi fido. 








311- i- «Mrbiilu - L. r , -. loo- 5T8I MI. De 


mfiuini ™ni - i:, M-jfvi oraoiii il chammi.i 


doT' & te piWH — C. Entra in omiiu — I^ moavE 



573) C. oddUdIo — L. a tboìt 5T<) 
tra &73) MI. NdtI'upan 
sdvB — C. doTs i l«in — L. Dranto *Uk «Ila 
ora 'I lion fi nido 5^) MI. ogn' a«n — I. t*J 
dia fa di paon ST7) M 1 . s molla atrida — R., 
C mughì, ghnai e molla grida S7S) MI. < di- 
verai 579) L. tal eh' i' diiì : ser Oiji i' . . . — 
M 1. Sar Guida 
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580. 1 tua pensier in ciò non sian sospesi, 

disse '1 maestro a me, che tutto *1 mondo 
non 7Ì può impedir questi paesi. 

Vien drieto a me e fa tuo cor giocondo, 
non lasciar per viltà il tuo viaggio 
585. che molti ne fa Tanno gire al fondo. 

AUor mi feci di miglior choraggio 
per ogniun cento che drento non era, 
però parlai al mio maestro saggio 

Et dissi: io son disposto tua lumiera 
590. sempre seguir[e] come i magi la stella, 
per dar effetto a mia nuova materia. 

SI tosto eh* ebbi detto mia novella 
vidi una gran torma d* animali 
venir gridando come gente fella. 



580) MI. non son — R. non sien — C. tuo*.. . 
non stian — L. i tuo* — LI. sieno sispesi 582) 
C. non ci può impedire — L. non ti può — > LI. 
non poterebbe inpedire 585) M. ne fan gire 
Tanno nel fondo 587) MI., C, LI. che prima 
non era — M 2. n* avea 588) R. e poi parlai 
589) M. 1., L. a tua — L 1. tuo lomera 591) M 1. 
a suo* nuovi pensieri — C, L., LI. matera. Manca 
la terzina seguente in LI. 592) C. detta 




595, S'io baa compresi fra questi caUll 

fidi et conobbi il figliaol d' Andreoazo 
eoa Eoa consigli aaaaì materiali 
Costui sarebbe ancbor laa' rouÌ un chiozio (13) 
benché sìa nello studio alquanto vecchio 

TjUO, al presenta sa mea ehù 'I primo mozzo. 

I^t fidi un presso* a lai farli apparecchio, 
giudice egli ersi e per venire A the ne 
non si lascid mai porre in sullo specchio. 

Que' pochi piati f li" alla man gli t 
&&. a' aTeaaoD piii igion che quarteruoli 

gli perde o co promesso ne 'nt«rTÌeas;.j] 



fl^liOD 






a gu fmua ^^^_ 

quarteruoli ^^^H 
ne 'nt«rTÌea«;.j^^^| 

i' beo coDobbi — ^^^^| 
C. co^nobtH iiB,^^^^| 
III un . . . ^'"^j^^^^ 
Marilù — L. erf^^^H 



&97) C. ina . . . molto tnateriilC — L. 
suoi — L 1. suoi btiD'i S9S) Nt 
ghioiio — C. ro^ gbloto — L. anchora tn rooQl 
ro^ ^9) L. lie Betl'isludia 600) Ul. Di 
gróna pasta «gli è semptice iDOml BOI) HI. 
Po' vidi ~ C. E viddi uà . . . fai^ti [oraechio — 
!.. blgli — LI. et vidi presso . . . farvi aOS) 
LI. giudica che per venire ad Alano — MS. giu- 
dice «empra che per gira — G. Hmp» che per va- 
nire — L. giudice sempn 603) ma 6(6) R. 



o — LI. 
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Questo mi par de' più sciocchi figliuoli 
eh' avesse il padre suo, over ser Nino, 
ma più ce n' è eh' è lui de' Ramaioli. 

GIO. Allor ser Gigi gli parlò latino 

sai vati eho per modo che io lo 'ntesi, 
quasi dicendo: trovate '1 chammino. 

Dalla sinistra mia l' occhio distesi 
et vidi uno ignorante chome Geta 
GÌ 5. negl' atti e nel parlar s' io ben compresi. 

Costui venia colla faccia lieta 

et disse: io ho libri di messer Torello 
et credogli saper sanz' altra pietà. 



607) e. pare 608) MI., R., L. ser Mino — LI. 
vero ser Mino 609) M2. Ma ci e ne colini -^ 
M 1. Benché sia sanza charo raviuoli — L. roma- 
iuoli — LI. e più che lui ce n*è de Ramaiuoli 
610) R., C, LL in latino 611) C. l'intesi — 
L 1. in modo 612) L. e disse attena sia il vostro 
cammino 613) MI., R., C, LI. sinistra l'occhio 
mìo — L. E quel notaio coi passi pronti e tesi 

614) L. si mosse per andare con faccia lieta 

615) C. se ben — L. se gli atti e le parole 616) 
L. poi viddì uno ignorante più che Geta 617) R., 
LI. r ò e libri — L. per ben eh' egli abbia va- 
iato il mantello 618) C. e credigli sapere che 
una pietà — L. Che per passare innanzi facie pietà 



^H 




P«i« ri pritgo dklMBi «DMona 

d>C3kMU MB OioraBMi d»i b«OB torso. 


CaiAllnr >er Gigi ai»e: «r Melloxi, 
ite qaest» gindÌM 4a Pnbi 


lU bizziuTO signor fa chammin pnato 
tì30. p«r non «entìr romor qnaBiT è tornato, 


OlOIR. nidìM>-Can ~ UE duedala 



d!3) L. ch- 

ch'ebbaUu 



<»di i 



-MI. choll 



a «er 827) L. che »' insenj 
v'iuHgai dire — MI. pareli' a meii 
gofOi. 628) R. Quale è 63B) ^. 
MS. D'slbiaano - MI., L., LI dal 
ra il cliauiuiiu 



SS5) Ul. 
dloue — LI. 
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Tal fece ser Betton[e], ma non si desto 
che s' acchostò al giudice dicendo : 
che comandate voi con atto honesto? 

Et egli a lui: io voglio et chosi intendo 
635. che tu mi porti alquanti libri Athene, 

miglior non ci è di te s'io ben compre[he]ndo. 

lo son contento, ma legategli bene 
perch' io mi sento alquanto smemorato 
io non vorrei patir pe' libri pene. 

640. Non altrimenti fardel ben legato 

si pone a una bestia a sopra sello 

per non temer che chaggia in alchun lato, 



631) M2. mai . . . dextro — MI. a tal protesto 
LI. Se desto 633) C. Ch'ei 634) L., R. Ed 
io a lui — LI. a me 635) M2. Che tu porti 

636) L. non è ... se bon •— LI. di te non c'è 

637) MI., R. ma legagli — L. Contento son — LI. 
Io certo sono e leghategli 638) MI. molto — 
L. ismemorato — LI. tanto 639) Ml.^ C. E non 
vorrei portar — L. T — LI. eh' i' . . . portar per 
libri 640) M.l. un fastel mal legato 641) R.. 
C, LI. in sopra sello — MI. in su *n una mala 
bestia in — L. bestia sopra |sello 612) R. , C. , 
L. dall' un lato — MI. in nessu' lato — LI. nes- 
suno lato 



Coel «id' io legar sotto '1 cappello 
i libri a aer Battono ot girsen via 
615. cha parva propio uqo volante uccello. 

Mentre che ser Bettone choal sen già 
io senti' gran romor[e] eoa risa a festa 
al cb' io mi volsi ver' la acorta mia 

Et diasi: che vuol dir questa ^impesta 

6."j0. eh' io sento fare allo scipito atuoloì 

non pare allì studianti chosa bonesta. 

E' mi prese per man chorao figliuolo 

[et] menomali al fin di tutta quella gregge 
et disse: guarda tu a suolo a euolo (14), 



4 



Otì) R. sotto 


ehippello 


-L. 


«B»» 


6U)n 


uf Db Itone 




-M 


1. e gir 


la-Ll 


r^ ei5) L 


UD aoilglia 






,1. pu« 


DO impaal&Co 


640) MI 


Mgh 


m 017) MI. e 


US festa 


648) R-, C. 




la SCOTI 


850) 


1. al eraad. 


»inlD - C 


alo 


sciapjto 


-L. ad 



051) MI. Che noD i a. studianti 65S) C. Et « 
mi press per la man 653) M 1. nel flue di ijuel- 
la — R,, C, LI. al Aae di tutla la 654} M 1. 
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655. Non altrimenti gufo o chochovdggia 
da molti uccegli intorniato et chiuso 
ch'ogniun di lor[o] lo schernisce et dileggia, 

Cosi vid' io nella torma deluso 
un degli altri studianti in questo modo , 
660. gridando ogniuno a lui: Homo confuso. 

Maestro mio sviluppami dal nodo 

chi è quel[lo] che n' è fatto tanto stratio ? 
de dimmel presto ch'io molto ne godo. 

Et egli a me : io te ne farò satio ; 
665. questo è ser Giovanni d* Arezzo folle 
nimicho capital del buono Oratio, 

655) M 1. uccello o — C. cocovaggia 656) LI. 
attorniato 657)) MI., LI. che tutti si Io scher- 
nano — R. scherne — C. Ch' ogni cicinterna Io 
dileggia 658) ML in quella tomba chiuso — 
R. e Tuso — L. in quella torma inchiueo 659) 
LI. confuso — LL vidi gli altri 660) M2. a 
llui ogniuno — MI. oramai gitene suso 661) R. 
is^oluppami — M 1., C. del — L. isviluppami 662) 
MI. che colui — R. Chi è quel che m'è — M2. 
Di quello — L. Chi è colui che fatto n' è si stra- 
zio — LL che ne fa 66:5) L. Dimmelo . . . che 
664) M L facQio — L. i* 665) M 1. Giovannon 
~ L. Egli è daremo ser giovanni folle — LL Egli 
è il tuo ser giovanni 666) R., C. nimico mortai 
— M L, L. Ch' è nimico mortai — L L Et è mortai 
nimicho del buon Oratio 




Non vedi tu obe pare un pollo molle 
fratti carnale della pocha scienza 
che setapre par che dica: ego non solle. 

). E sare' buono ornai dargli licenzia, 
et fargli protestar se non chammina 
fra otto giorni che chaggìa in sentenzia. 

Ber Giovanni con pocba doctrina, 
diEs' io, de chamiuÌData preetamente 
3. 80 noQ volete sentir disciplina. 

Et e' piangendo: me lasso dolente, 
dove o chome loscierò mia sposa, 
io non andrai sanz' essa ceriAmeot^». 



I 



BflS) L. iacienciu MB) IL, C, L. E par che 
serapro — LI. Par tutta via che flicha ; ego non 
Mila OTO) C. sarò - t., Halgli 071) L. falgli 
pratssUm — LI, fuli proleslare STS) R. che 
a' abbi — L. che a' ari Oli) C. cammlaare — 
LI. disi' io chamminate S75| MI. dìsceprioa 
BTS} C. el . . . oimè la93clo — L. piaDgiendo disse: 
D me doleotfl — LI. piangendo: o lasso ÒTI) 
MI. e chome lascio la mie sposa — C. or come 
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E '1 maestro accennò che sanza posa 
680. e' fusse spinto drieto a ser Battone 
pò* che la gita gli par si noiosa. 

Non altrimenti i birri al mal prigione 
quando si scuote nel menan di peso 
et poi lo strazian sanza aver ragione, 

685. Cosi vid' io ser Giovanni preso 

da molti della turba con furore 
menandol via et da ciaschuno offeso. 

Si tosto ch'acchetato fu 'l romore, 
io mi senti' da due forte chiamare 
690. chome s' avesson fretta con dolore. 



679) MI. m'accennò — LI. e sanza 680) 
MI. LI. pinto — L. fussi 681) MI. si par — 
C. gli parea — L. poi ... si molesta 682) C. 
altrimente 683) R., C. nel portan — M L e nel 
menar — L. si perquoton ne portan — LI. si 
schuoton nel portan 684) MI. E Io straziam — 
C. come vuol ragione 685) MI. Giovannon — 
L. Cosi il mio ser Giovanni n* andò preso 688) 
MI. fu rromore — R. e il romore — L. che che- 
tato è il . . . 689) L. forte da due gridare 
690) MI., R., C.f L. se fretta avesson — LI. se 
frecta avessi n 



ette ^^1 



Id m* ftocbMtai dov'io senti* bociar«: 

tèi nate rai, elisa' io, cod UaU £ 

ni tfioiostnkld volar chAnuniiure. 

Ia verità da m« ti sarà detta, 

ego. diste mi di loro, et qad'a 1& chagione 

d* indiird a chammioare ctm si gran fretti, 

SI che p«r dio inl«Diii mia cbagiono ■ 

et M U menta mìa aa po'fariàlla (10) H 

6s non abbiate troppa ammiratioii«, | 

TW. Che *1 mìo dìmeatir:har della chavalla 

chi&ro ti dee moasCrar eh* io sod ser Moccio, 
et a' io ò ragion dì gire a ritroTalla. 

mi) MI. U bnare — L. dn' i' — LI. fi b»- 

bI vdn — L 1 •][ VDlxra SM) C. «erfìl 6Se) 



. '■ 



poco (ruuUa — LI. un pocha mi fai-lklla £99) 
MI. Ds non mi fate Iroppa dlli^ooa — C. troppo 
— LI. non ne fate Iroppl dilet-iona 700) MI., 
L. Col mio -C, eh' al mio 701) MI. eh" agU è 
ser Mooeo — C. aimoslrar — L., 1. 1. mwtrar eh" i* 
»on — LI. Nuccio 7(H1 M 1. ragon di questo el 
ritrova!!» — C. regio — LI, di questa 
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Questo che tien chosl basso il cappuccio 
è ser Anton del Berna che mal vede 
705. et à la testa più vota eh' un luccio. 

Et se mal vede egli anchor peggio crede, 
et sempre il troverai con appitito 
voler vedere il mondo sanza herede. 

Il rider m' avea tanto vinto et lasso 
710. del medico valente a dir menzognia 

eh' io caddi chome straccho in loco basso. 



703) MI. E questo quivi che tien basso — 0. E 
questo quel che tien basso — L. Et questo ... si 
basso — L 1. E questo qui che tiene basso . . . 
704) LI. di Berna 705) MI. che linceo — L. 
che à — LI. vota più ch'uno 706) R., C. Se 
vede male et ancor — MI. Se- vede male anche e 
peggo chrede — LI., L. se vede male 707) R. 
C. il trovaresti d'appetito -- Mi. sempre si ri- 
mane d' una plichana — L. sempre lo troverai — 
M 1. d' uno appetito 708) R. sanza fede — L., 
L 1. sanga rede. Dopo questo v. nel cod. L 1. se- 
guono le terzine 112-198 poscia continua come al 
V. 740 709) M 1. 1' riderei ma ero si vinto — C. 
Il ridere m' havea si — L. m' avie già si vinto 
710) MI. valente di menzogna 711) MI. a lo- 
cho basso — C. come stanco — M. che caddi co- 
me istancho 

9 
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^^ 


lo lUvo propio ckomv 
qundo all' oreccbìo 


l' uom cLe sogna "" -~ 
mi Tenne un romore 


71S. Coni alla mU eai<ia con tremore 

[al]£ui abiscdnndol: cbe è quel ch'io sento! 
*' wkA boon ceBsar{e] qnesto (nrore. 


Et egli a me: il tuo Bdoccbo pavento ^^H 

et quelle g è molto gran foUia. ^^H 

720. e '1 noBiro ; do tosto V ara spenta ^^| 


n dubbio è q> diss' i( 
perch' io eouK co in 
et certo sono in te e 


) alla scorta mia, 
me non aver ponto 
lon è chalia (I6j 


L. mlcoras-C. » V ano^ 
7Ì1)HI. Ch'i'duhiiaU^ 
— C. » <ria.irhiin — T.. non 


«»yi> 713) M 1., B.'^^H 



Chori ... col ronon — MS. fanm — L. Bt ooni 

71fl) MI. abbraccalD e disili : o me ch'i quel — 

R. dinili — C. dicendo: oimA che i quel — L. 

diii abnccùndo chi è 717) MI. e' suo' btKHU 

— L., R. e ure' TIS) L. Boocho US) U 1. 
* troppo — L. e qoal ci» grida e angui altra fiinìai 

7!0) L. i! DoslTD 721) M 1. din'io, tchorla n^ 
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Nessun raestier mi disse *1 mio congiunto 
725. ma sai che fìa fuggi da te paura 

che sono amici et son di senno munto, 

E quella voce che da te si cura 
è il tuo ser Nicholò del Guainaio 
con moli chani a mano et a cintura; 

730. 11 quale è stato trent' anni notaio, 

et non si truova anchor suo protocollo, 
et sempre tien muffato il chalamaio. 

Maestro mio, da te mai non mi crollo (17) 
s'io non son certo delle stolte grida 
735. che mi paion più d' un per vero AppoUo. 

Esser potrebbe, disse la mia guida, 
ma chome Phebo uscirà 'in levante 
tua tema spegnierà sua ciera fida. 

724) M. E verun este di senno chongianto — L. 
dixe 725) MI. ma sa che fa — C. che fa — L. 
e che di questi tu abbi paura 726) MI., L. a- 
mico 727) MI. eh' a te par si schura — M2., 
L. schura 728) C. Guarnacciaio — L. II tuo 

730) MI. e ben trent'anni che questo notaio 

731) M 1 . che non si troverre* suo — L. trovava 

732) MI. easenpre 734) MI. delle molte — 
L. s' i' 735) M 1., R., L. pel vero — C. che mi 
più d* uno per '1 vero 736) L. dixe 737) M 1. 
entrerrà il levante — L. nel levante 738) M2. 
sua tema ... sua certa — L. ispengnierà sua cierta 




Ser Gifi mio, frm le grUa Unte 
HO. aD'«racclùa tni eorse nuova tom 

eoa Balte smia et veogonfoi più stante. 
Et egli a me: vr qnesU non ti nuoce, 
cba 'nsn cbe '1 gìono non t fatto chiaro 
■BMiia potrà ^o^e] por qitesta foce. 
7& Kv n 'I Tol«r li sprona et etli eharo 
— per dì tatti a pieno in ogni modo 
Itnalo avrai dolce qael[lo] che senti auutro. 
a altrìioHiti quel ch'aspetta il lodo 
ibtglj srttitrì < dato in ano làrore 
750. nun si rallegi- se non è sciolto il m 



T3D| h. cotuw 7W) MI. m' » dtoi» 

■non toce — L 1 oncrhie di' * cboraa . , 

^4^ MI. choD ffl4 charuia ^veDgbo piA 

— &- M T?ng«w arrnuu — M& «t vìe' Dem *- 
lime — I, rho csneonu avnnie T*» MI. non 
mi — C. por questo — l.. pUi pisla . . . UDOcia 

— LI. gis qaaa Doa mi 743) R., L. cba 'n- 
fino 7U) MS., L., LI. in qoesu T«) HI. 
mkr di tatti nper lor bma el modo — H., L 1. 
Bper di loro booiu (una — R., L. open di tutti 
booua (uu 747) L. tmv' — LI. torto M8I 
MI. qoe' eh' ft npen il bda 719) MI. quod'è 
insaa tHyon — Mì.. L., LI-, lodalo — C. degli 
alberti -»0| MI-, R , C, L., LI. che tana in- 
fino die oon è 



1 
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Tale stett' io pur sempre con tremore 
infin che '1 giorno non mi fu cortese, 
ma pocho stette apparirmi suo amore. 

AUor conobbi mia viltà palese, 
755. et feci chome fa buon peccatore 
miserere gridai di mie offese. 

Or se* tu salvo, disse *1 mio signore, 
et guarda fra que' can[i] se tu comprendi 
altro notaio eh' è con pocho sapore. 

760. Et io a lui: egli è ser Non m'intendi 

il qual fece in levante nuovo agresto (18) 
il che e *1 chome dirò se tu m'attendi. 



751) e. Cotal stett' io — L. istetti . . . timore 

— LI. stett' io sempre 752) MI. si mi fu 
753) M. che m'appari chon amore — MI., LI, a 
pormi — C. a porger suo valore. — L. a pormisi 
in amore 754) MI., R., L. mia vita — C, LI. 
coguobbi 755) MI. R., C, L., LI. ma feci — 
L., MI., R., LI. fa '1 buon 757) MI. Or sie pur 
francho — R., C, L. sé pur franco — LI. sia più 
franche 758) M2. L. or guarda — MI. da que* 
chani — L. intra 759) MI. cho' molto men sa- 
pere — C. poco sapere — L. alcuno notaio eh' abbi 

— L 1. e chon pocho 760) M 1. ed egli a me — 
R. Non intendi — C, L. E' e' è ser nonintendi — 
L 1. Et egli a noi 761) Nel cod. C. in margine di 
contro questo verso leggesi: Barb^ 762) MI. 
che chome ti dirò se ben chonprendi — R. Se mi 
intendi — L. se mmattendi 




o — R., L. dH la' — LI. d 
Ioni empie no duneaDo 156) R-, L-, LI. perdio 
mandai TCT) Ul. àtaa su emta ^ LI. duna 
708) M L in nqu nrin 7W) U I. moha Iute 
dóonarte — LL cba molta dkoae djjnowta 771) U 
1- togtiendari di quÌTi malvaga beata ^ R_p LI. 
toDeUTi — L., C. toglieleTi — LI. nuIn^gìeMe 
■nt)UÌ. di»' io, dndu TU} yi.gowdnm di 
panue — B. di (s>{ien — L. g^iurdan — LI. 
a ghnaid* di Sftpo? 
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775. Signor d'Athena non gli accatta mai 
se non àaao Ab. doì prima licenza, 
si che di questo Qùn ta ne dar guai. 
Et perchè questa è buona provideaza, 
diaa'io a lui, e se' vero maestro 
780. nessun potrebbe opporre a tua aeatentìa. 
Io vidi un più che gli altri venir destro , 
chome se Iettare avesse d'importanza 
d'anuntio o gaudio più che <li sinestro. 
Et drieto gli venia si lunga danza (20) 
785. di sciocchi eh' io non ara' creduto 

che tant« al mondo fuese a mia speranza, 

775) C. occetuu — L. dosleoa aalgli — LI. £1 
vgaot d' alena non gli ucdeltor Tra) MI., R. 
luia-Ll. dav<^ Tn)Ml..Ll, 
, L. ghuai 7T81 I.. providoufa 



MI., LI. 



- Mi. i se 780) MI. C, 
T81) MS., U 



raJtro — C. più oh^ali 

7B3) M 1. ohoiDo «ho — L. lecwr . . . diompor- 
tlnw - LI. tiome lettóre 733) ML daunuiia 
ghalilia — U2. unutio . , più chs <lil — !.. dun- 
ivunplia Q ghflDdiD ... dì sineatra — L-, Lt. 
d'unuiio ire ^ù . . . 785) ML di psDimluoll 
ch'i Dall' arsi~M!.D'DppÌDlDUGbB — LI, che ap- 
pena, non arei mai 786) MLch'almatu^aveaii 
taJita gbniuiaqperanEa — II. che tsnlo (cess ai- 
monda ad mie - M2. Cbataull ne fussa al mondo 
— L. discicchna^ — ' M. ohe al mondo avesse 
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Diaae 'I maestro : io ó b«ii cooosciiito 
M>Btiii chfl vieo ver' coi si preeUmaatoi^ 
e* ci sarà perfetto et buono aiuta 
79U. Quanto gli pare beD[e] essere saccente, ' 
perchè da ignoranza è, preso fcirte 
i^home nebbia cfae pare et è niente. 
Costui non i. paura mai dì mOrte, 
chÈ vivo più □ 1 è uè fu giamai. 
VÌE», se Yiene iuanzi ii-ù ragione accorte. 
ti Dome (lì costui tosta saprai 
ser Anton di M itleo cervel di loscba 
che non teme bu bu nÈ altri lai. ! 



7»J) MI. i'i 

•nO) MI., e. uri 790) ili. 

gn por* ensf U K., L. psrre » 

ì.. O quanto — Li. A quaulo gli felvjl ei 

791) C. prao ai folio — LI. poreh" * da 'agùo- 
rania preso 702) MI. chome menta occhopata 
e daniente — R. ed» uioDle-L. la nebbia— LI. 
perchè Debbia, pars et è da aianta 7S3) MI. 
paura gii 791) MI. parelio hnomo uas fu né 
uri, mai — L. perciie vìvo non i e non fu mal 

795) M. egli a ragaee achorta — R. ss vivo — 
C. ra^na storia — L. ragione — LI. visaa aid 
ragion 7'JJ{ LI. leaib '1 saprai 797) R., C. 
I.., LI. Maffeo — M. de] maestra 
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Maestro mio, fa ched io mi pascha 
800. degli altri nomi, eh' io n' ò tal disio 

che non credo già mai empier la tascha. 

Et e' si volse a ser Anton Maflfio 
et disse: di degli altri il nome certo 
se vuo' passare il ponte d'esto rio. 

805. Alla domanda mia si fu offerto 

et disse: volentier dirò d'alcuno 

di que' saprò lor nome chiaro et sperto. 

Quel primo che dimostra esser digiuno 
d'ogni buon naturale et di scienza 
810. ei mer[i]ta questo luogo ben per uno. 

779) MI. de fa ch'io — R. fa chMo — C. De 
maestro ... fa eh* io — L. Maestro mìo diss' io 
fa che mi paschi — LI. Maestro dolce 800) MI. 
che n' — L., L 1. eh' i' n' ò 801) M 1., R./L. 
eh' i' — M2. temo — LI. ch'io ne credo ornai 

802) C. Mafie — L L Antonio 803) M. degli 

altri ti dirò del nome — LI. dissi degli altri 804) 

MI. passar da parte questo rio — R., C, L. del 

"^ ponte questo rio — LI. vuoi saper dal ponte questo 

805) M1.,R., C. dimanda nostra fece offerto — 
L 1. L. nostra fu 806) R. d' alchuni — MI. del- 
l' uno 807) L., MI. Di qua' — R. de' quaU - 
C. di quei eh' i' saprò lor nome experto . . L. sarò 
lor. . esperto 808) R. mostra — MI. vi mostra 
— C. mostrasi — L. vien mostra — LI. che viene 
mostra 810) R. Et merita — M2. E marcha . . . 
per imo — L. Et marcha 




Del nane ano non tì terrò credenza. 
egli a Ber Pier Barletta grande et g 
che aò cb'à dreato mostra l'apparenza 

Et à nuDfiato un bue inaino all'osso, 
815. et della pelle se n'à fatto amanti), 

ilei EjQal ee ne ricuopre tutto '1 dosso. 

Qoel chi gli è lìrìèfo par nndrito in pinnl^^— , 
iolio dell'ai dia piea di sdegno, 
ipreso d'ìg— jrania tutto quanto. 



rda sua vista che ti monstra Heogao 
dicie or si &■' no et è Raspante 
SII nella noUria i nullo ingegno. 



I) B. tino — L. r non tetro — LI. 
ì C, t» ÌD apusiita — LI. che e U 
pUTBBia 811) C. inSiw — LI. B >a 
AbllmiDD'uDmkDlo— Ll.unmiDia aiB) * 
chou yu^l — 1!. !on9.in richuojiiv — C. cu» 
ittoquanto— LI. luiMoecbnapre BIT) C. 
■r — L. e pue natriio SIS) MI., LI. ba- 
lli' accir^a e pisD — C. padra dall' usidis — 
^n S90) MI., LI. cbonqui» — L. com- 
SSl) MI. dich& oniaa od un bn^l'O ™- 

SSÌ) MI. SQDi) chontengDio — L. meta 



a 
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Il nome di suo seme è Male piante 
e ser Matteo di ser Andrea di Gianni 
825. suo par non è in queste gregge tante. 

L* altro che segue sua intignati panni 
et porta una gran zuccha per corallo 
è pueril di senno et vecchio d*anni. 

Più scioccho d' esso non ci è in questo ballo 
830. egli è da Gangalandi ser Antonio 

eh' è stato et è migliore ocha che gallo; 

La sua loquela vi sia testimonio 

ch'egli è speculativo, saggio et dotto 

si chome paglia per bietta o per conio. (21) 



823) MI. in molte piante — M2. Il seme di suo 
nome — LI. Al nome 824) MI., LI. E ser 
Andrea di Matteo di Giovanni 825) C. non ha 
— MI. in questa gregge santa 826) MI. si a 
intignati e panni — L \. pianti — R. i suoi — C. 
suo — L. i suoi intingniati 827) L. cuccha 828) 
M2. e di senno puerile — L. e pueril 829) MI. 
Più di lui scioccho non è — R., C, L. non è — 
LI. più che lui scioccho non è 830) L. ghan- 
gholandi 831) MI. eh* è stato assai migliore — 
R., L. più vera ocha 832) M 1. ne sie — R. 
luchera vi fa — L. loquera vi fan manifesto 833) 
Mi. egli è . . . savio — C. et saggio — L. savio 
e docto 834) MI. questo suggelli quivi e facci 
chonio — L. palglia — LI. ebrio a bietto o chonio 



► 
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835. Ser Aatoa sorridenilo fece motto 

al mio maeatro, et liisae: Iddio v'aiuti, 
io non ao s'io mi sono anchor condotto, 
Ser Gigi udendo sua dolci saluti 

gli si fe'incontro et prasel per la mEUiOkV| 
840. e "nverao luì fece sua dovuti. 
Io QOQ ero da lor lauto loutaao 
ch'io non udissi lor ragionamenti 
che n'ara' riso ogni corpo non sano. 
Non altrimenti va co' passi lenti 
S45. il servo presso al suo signor che dora 

per non destarlo va si che noi senti. ' | 



S36)C., L. Dio — LI. iDoanro Disse: dièci 

B37) MI. i suoi — R. L., LI. i suo" 
MI., H., L. Li si ffi' . . .p««lo per mano — 
LI. Si ti fé' S10)U. 1 suol OavuU — UI 
deuiogJi al ealulo euo dovati — C, et teca 
lui t suo" dovuti — L. di lui fé' i sum — LI. làea 
suo saluto S4I) MI. I' odd m'era — C. en 

84S) R. i loro — M2. sua g43} MI. corpo 
huinano — C. a'aria — LI. cbs d'& 844) C. 
eoa — MI. altra ghuisa — L. uè S^) MI. 

gnor quando 84(j} M. va chon nrgbomeDti — 
C. per noi dealara va ciie non lo seuM — L. por Dol 
destar . . . nollo 
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Tal facev'io con festa le mia orme 
acostandomi drieto alla mìa fida 
per veder ser Anton gittato informe 

850. De datemi licenza o buona guida , 

disse il buon ser Anton, ch'i' vada avanti 
et non mi siate alla domanda Mida. 

Et perch'io scrissi in kalen dognissanti, 

già non mi ricordando d'altro mese, 

855. ragione è eh' io sia gufo a tutti quanti (23) 



847) MI. facemo gi*an festa — L. faciendo — 
L 1. facev' io asestare V orme 848) M2. dritto — 
L. guida 849) C. Antonio — L. in formo — LI. 
Antonio giptare 850) R. Datemi licenza et — 
L. Donatemi licien^ia e — LI. Datemi 851) M L 
che ongnior davanti — M2. eh' io vo gir ser An- 
ton disse davanti — R. ser Antonio eh' io vo gir 
davanti 853) C. calende ognissanti — L. perchè 
— LI. perch'io scripsi 854) M2. perchè non 
mi richordo d' altri mesi — C. perch' io non mi 
ricordava — L. nommi — LI. per non mi riehor- 
darsi 855) ML e pose chiosa chostai a tatti 
quanti — R. dà ch'io se ghufo <—L. ragion dà eh' 
i' sie — LI. ragion vuol che 




Disse '1 maestro: io aou vi fo coutese. 
lo star e 'I chammìDar sìa in TOetro arbib'io 
che 'u questa parta noa farò difese. (34) 

Egli è ser Pier Barletta pocho gito, 
1. studiata il passo (si) che vi sia fratello 
pììi non vi parlo et più non siate udito. 




- L. fom - r. 


1. mn 


fnw 


difesa 


mi MI. cha 




TO fratello - 




ifia 




ialadiale il paoo 


ehs 


- L. 1. dia 


vi fio 


sai) M 


1 Don («Ho.. . 




ta iiiiut - 


LI. siaW 


86«] 


I MI. Chostui va- 


t>Dd 


lo Chain' UD 


ponnM 




MI. 






" 'npaniiito 


- C. . 


Bt egli aodo codio SOS) 


MI 




■C, »l 


buo 


-L. 


ni tuo hBTleiu 


864) 


Cori legge i 


il cod. 


MI. 


Poco 


iatatligibila « la 


laiiD 


■n. dogi* »1- 


ficodd. 


. L., 


MS.! 


l^herimuDÌtoa-o- 


gni 




1 -C. 


Cht 


. rimo 


lito d'ogni peo- 
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865. Non era anchora oltre al fiume arrivato 
ser Anton Bue della sesta greggia, 
che noi scoprimo un maggiore agguato. 

Disse '1 maestro: perchè tu non t' aveggia 
della settima masnada che tu odi 
870. tirianci in loco ove tu alto seggia. 

Non altrimenti il figlio par che godi 
quando sente che *1 padre gli promette 
quel che gli agrada, lieto tien buon modi, 

Cotal fec*io alle promesse dette 
875. ridendo dissi: dolce signor mio, 
le tua parole sono a me confette. 



865) M 1., L 1. di là dal fiume 866) M 2. gregge 

— L. di quella sexta — LI. Antonio . . . testa 
greggia 867) MI., vie' maggiore — C. che 

jion . . . vie' maggior — L. un più maggiore ad 
guato 868) MI. me vegga — L. tu ttaveggia 

— LI. tu niente veggia 869) MI., LI. La set- 
tima — C. che v' odi — L. septima 870) M 1. 
che tu altro vegga — R., C, L. che tu — LL in 
luogho che tu . . . 871) ML, C, L. figliuol . . . 
goda — LI. ghoda 872) C. gl'impromette — 
LI. gì' imprometta 873) ML che gli ò ghrato 

— LI. tien buonno 874) LL alla promessa 
detta 875) M2. Et ridendo dissi: o signor mio 

— C. et ridendo — R. disse : dolci e — M. udendo 
876) L L chonfetta 




SR5. ni vedrai n 
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Va dove rnoi che la se' mio desio, 
io MguIrA i taoi coinaiid,t menti 

S80. AUor à mosse « noD con passi lenti, 
et me pruse per mano et ìa eoi ponte 
sopra '1 colmo dell'arche etemo attenti. 
Disse 'I maestro: <lrìzza la ma fronte 

ponente et mira basso, ^H 

; genti a venir proiDpts,^H 

Et io cbe d' Qbbidir non ero lasso ^1 

porsi mia vista in Terso l' occidente, 

per compre[be]Dder chi Tiene a nostro passo. 

«T7) e, L. vuoU . . , diNO 873) MI., LI. 



ftl fio SSO) Ul. 
ri — MS. con S31)L1. ((nw 

n sul panie 8S3) Ul., R., L., 
l& SS4) MI. inversa ^elponeaM 
Siro et greco — L 1 . (m poaenle 
lasa SS5) MI. vedrai gienU 
- R., L. vedrai gieoM nuora v»- 
redrai genia nuove — LI. genie 
pronU S86) MI. eh'» ubbidir 
abiure me n'ero 8»J) R., L. 
C.inver' — LI. posi 
SSS)UL 



Pr^ . . . dell' ocddt 

in mie viM& in ver dell' .. . 

ni» — R. ehi venne - C. al 



aostto — L, da — 
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AUor conobbi fra la molta gente 
890. il gran doctor messer Din da Pistoya 
cantando il miserere a dente a dente. 

Avea un ciambellotto pien di loya, 
et era foderato di rovaio, (26) 
et altri panni non gli davan noya. 

895. Disse U maestro a me : figliuol mio gaio , 
perchè tu '1 veggia sì brullo di panni 
egli à tanta scienza quanto vaio. 

Et io a lui: maestro, tu t'inganni, 
io nolli veggio vaio rotto o intero 
900. ne vidi già è una frotta d'anni. 



889) e. cognobbi — LI., R., L. mortai gente 

890) C. meser Dino 891) MI., LI. apertar 
mente — L. che canta 892) MI, LI. Egli a 

893) M 1. e si e — L. rovaio 894) M 1. molli 
— M. no gli 895) MI. o figliaol chaio — L. 
Dixe . . . caro — LI. maestro, figliolo mio charo 

896) R. si grullo — C. tu *1 veghi si broUo 

897) M2. quant'é — L. isciencia 899) M. i' 
non veggo vaio nò rotto nò intero — MI., C. né 
'ntero — L. vegho . . . o rotto — LI. non gli 
... né 'ntero 900) MI. già una ghran sorta 
d' anni — C. viddi — LI. una sorta 



10 




El e'rispooft:: sciocebo tu di *1 ver 
seDoa t'èdiiaro tu lo puoi [ben] comprendere 
cb'egli è dì aenuo afsAÌ più che leggiero. 

Quale colai che n vede ripre[he]ndere 
906. a ragioo dal maestro, sì fa roseo 

coli' occhio bacBO et collo pii6 distendere. 



Coti Ai' io di «erigila péKOSìO 
quando aer Gigi mi chiari 1' errore, 
eh' io poni propio di baldanza scobbo^'' 
9. Io non istetti niente a, tal timore 

ch'ai ponte giunse la nuova cotopagna, 
passando via con nuovo furore. 



901) Mt.. R., L. lu Ji' rem — Ut. rùpuo 
dina — L, rispose prata 903) MI., LI. ne 
■e' foUe cìiiare può' ctumpreodare — R. ae uè 
tu puoi coinpreDilas M4J L. Quel che con 1 

fendere — R. e a 1' occhio — C, con 1' ocdu 
L. a ]' occhio abbassa — L 1, e non puA più ria 
dere 907) C. da — L. fec' io da verghon 
903) MI. d'amico - L 1. di remore 909, 
di' i' parsi . . . [SCOSSO 910} MI. Quasi in 



« 
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Ma chome tordo al varcho resta in ragna 
credendosi volar sicuramente, 
915. et, non possendo, con squittir si lagna, 

Tal vid' io fare a quella scioccha gente, 
quando *1 maestro mio fece lor ragna (27) 
ciaschuno istette alla siepe dolente. 

Chi è queir altra si lunga lasagnia 
920. che par un pifferon di baldo vino, 

non 'talian, francioso, né di Spagnia. 

Disse U maestro: de apri rocchio a chino 
et guarda ben messer Lion da Prato 
eh' alla sua uggia ciascun fa risino 



013) M2., LI. al varcho tordo ... a ragna — C. 
a varco — L. ad 914) M2. passar — L. cre- 
dendo volar via 915) MI.. R., L. si squittisce 
et lagnia — C. et sentendosi irretito si si lagna — 
LI. potenda si schudiscia e lagnia. Dopo questo v. 
nel cod. LI. segue il v. 923 916) C. viddMo 
917) MI. fé' lor la serra — M2., L. fé* lor questa 
018) L., MI., R., C. ciascun ristette 919) MI., 
LI. Disse il maestro a me V occhio disserra — L. 
E chi è cholui eh' è si. Nel cod. MI. manca la terz. 
antecedente. 920) C. peperone di balduino 921) 
R. taliano 922) L. or qui 1* occhio a chino 
024) M 1. che par che 1* uggia gli abbi fatto guerra 
R. ogniugno li fa — C. con la sua uggia ogniun 
gli fa rimino — M2. rimiro — L. gli fa — LI. che 
par eh* egli abbi fatto assa* ghuerra. 




925. Si chome pome eh' a 1' ombra è piai 
et poche foglie fa et fratto e 

a pocho è sollBT&to, 

Chos) mi p&rre messer Lioa pieno 

uon di scieota et m^o di oamrale, 
'XiO. et pai- che sempre dica: io ne eo meno. 

MAnvr I.inn Hi non 1' abbiaM a nlaie. 

io v' animando et chieggo 
ichuno et quel che *ala. 



-Li. ilpom 
LI. Che podi 
« pao« Kllera 

l*m> p«bo s, ,. 
9») LI., MI. QuI 


^ bado 92fl) MI.. C, L.. 
T)Ml„R.,C.wpra b L-rra 
.. * poco - LI, sopra iHi 


C. di >cieiiia et m 
MI. e di «per - 
egli è di pocho sei 
-CO messer 


«DO . . . 930) C. dic& Hmpce 
L. non abbiale - Ll.echon» 

ino B31)L1., B. oonabbiala 
93!) MI. a'i' dimando-R.o 


chieggo - C. vi . 


iimaodo - L. » vi doniando o 


«weeeio mi m 

e tjael che tsIb - 
L., C. di ciaschedi 


1,, L. d-8lchQBdiv<HSU0noni9 



149 

Et egli a me: di quel pocho ch'io veggio, 
935. eh' i' saprò eh' a grado si ti sia, 
volentier lo farò sauza motteggio. 

Costui si fa chiamar messer Provedi, 
che si botò di gire in romiaggio 
se rimanea doctore, et chiaro '1 vedi. 



934) L. eh' i' 935) MI. e eh' i' saprò pur eh' a 
grado sia — R. ti fia — C. eh* a grado ti sia — 
L. ehe abbi a grado chiedi — L 1. o che a grado 
936) M 1. monteggio — C. il farò senza 937) 
C. meser si fa chiamar. 
M 1. Questo eh* è quivi [d]alla sinestra mia 
si è messer Lionardo ed ò Pratese, 
e vien chon esso mecho in ehompagnia, 
E eerto dice non vuol far difese 

della venuta Àttene e Ila chagone 
dirò se Ila mie mente ben chonprese. 
Chostui si è dottor[e] sanza ragone 

non à naturale, né scienza, né praticha, 
e [s]sempre fu di soddoma prigone. 
Veniatis dice a' piccioni in gramaticha 

quand' egl' uccella a ssuo parete o[\] rangnia. 
Il cod. LI. termina con questa terzina: 
Divotamente il flgliuol di Maria 
pregho che vi chonceda buon viaggio, 
[e] star[e] chon chostoro sempre in compagnia. 
938) R. romitaggio — C. boti . . . romeaggio — 
L. che se non cfielgli a ire i romeaggio 939) L. 
s' i' . . . d' ottobre 




040. Costui ò mollo ilotto e molto saggio, 
perchà e' disse: tu mi pon nella fine 
perchè tu sai eh' io ToleoKeri chaggio 

Fuor di ragione et tutto suo confine. 




941) R. mi pani — L. e duolai cba [tu '1 poni ia 
sulla flae 942) R. i' chaggio — L. che . , . i' 
(aggio 943) R-, L. Tulte da heSB »a[a| la mie 
dotitioe. l due ultimi versi maucsiia noi ood. C. 



NOTE 
DICHIA.RA.TIVE DI ALCUNE VOCI 



(1) Giulleria, Festa (lac. da Todi 2, 19, 11) «(Sta- 
gni, fiumi, laghi e mari . . . Venticelli ed aagei varj 
Mi fan tutti giulleria. > (Misceli. Sacr. Feo. Belo. 
197) n Sono tutto in giulleria. » In questo luogo 
del poemetto sembra che giulleria abbia più tosto 
il significato di diletto^ spasso. 

(2) I vocabolari hanno le frasi : aver del tondo e 
tondo di pelo nel significato di semplice , grosso- 
lano, goffo. [Salv. Granch. 2, 5] <c Ha' mi tu per 
cosi tondo di pelo, eh' io ti voglia imbarcar senza 
biscotto ? » Nel vocabol. del Tommaseo dicesi che 
questa frase ora non è più usitata, e se ne citano 
due altri esempi : Borgh. Lett. Ms. ant., 25 e Busin. 
Lett., 132. 

(3) I nostri antichi dicevano briccolare il trabal- 
zare da un luogo ad un altro pietre ed anche gli 
uomini stessi per via di una macchina militare detta 
Briccola) Lippi (Il Malmant. racquist. Firenze, UBO, 
p. 155). 

(4) Dolce di sale, vale sciocco^ scimunito (Bocc. 
Nov. 2 , G. 4) <c Donna zucca al vento , la quale 
era, anzi che no, un poco dolce di sale > 




(5) Gaisitta. Asginulo di ani ipci^ia dì lordnlla, 
neogllD della ipacie de' tonti, ma un fom maggìon 
SacDodo r DIO loscuia non è cb* Is RsmiDiiia del 
(orda. (Vocsb. nniv. iMla lingu <iaL della Sao- 
Tramalcr, Maniaca, IS&fl). 

(5) Diligiont vale iirll«r», A«#ii, dJlaairianfnM. 

(TI Sitiamo e M/uomo vsln lu/Umleatlon*, lulfu- 
uUffCo. (Pauff., 31 • Emo siuòtiui di qusU baldorUL k 
(Ub. cor. nulatt., K) • E >e (mcede [wr fraddo ^ 
blto qanla BoaorDD la aera quando li la a letta. > 

(S) Incordaùi rais ratralllo, (Btiritiilo. (Diitain. 
1, !0) iPsTiU) ■ ingannaci da un > 
«iBita s quivi cadde in terra La t 
iiicord*to ogni nervo- * 

(9( G«la quivi # osato por (oitB 

(10} Smta Mb dui: cbe banno poco lala M 

(11) I vocabolBTJ 

quivi eonfetlo h ban divaiao e sembra eqnivolera A 

(I!) Di cantari uel sisoiflcalo di : dlsearrtrt, 
ragtoTiarr. dire il Vur.iljolario dal TromnlerlMBn- 
tova, 1S4T) ba questi «aerapi 
ÌDleraJneuia al sigoiScato ia cui i osato io queato 

[Frane, da Barb. S03, 5) . Io ti faccio asaavare t3h8 

come caala> (Lab. 344) < La ooatn cittA avrà buon 
tempo pocho che cantare altro che delle lue miaeria > 
(Pucci, Caalil. 1, 7) < E* fli aecoadD ohe la KbbiB 



I 



[13) Ghioiio e anche Càioito 
dall' nrdioe acanlopterigi. 1 [.itorii 

Dalia graa lesta di quuto pesce 
ad uomo di sroaBO ingegna od att 



genere di pesci 



|H) A molo a 
Pffr oriine. fun 
(Bocc Deaimaroa 



FtaODÌ nppoutu a 
'erbìalmente vale : 



giunga aleero, oh'iù m' 

Dalla farfalla ehg gira > 

là, é dfllo: ifarfallnre. 

Non so dBYTero qnal re 



allagai twi racconto. 



pumi litdubiiato cbo i) aignificaln <ti cnlfsta voce 
un, qnello di andare airatiiio qua e là a guiia tU 
farfalla cAn mai non trova pota appunto «aoondo 
r Hlimologìa datane dal Mlniieci. 

(IS) CaBa vale nltnle, punto (Vorohi, Emalauo. 
Fireiuw, 1570. p. 130). 

Quando i msuBlri vogliono signiOcara che i ba- 
«alll non ae le uno aapma, e non ne hanno detto 
■traccia, man queste vod-. Hoceala. boccicala, 
boceieone, dea, caXa, gamba e più anlicameuts 
e cou maggior laggUulria flore cioè punto. 





Hia '>1KL. Fjn 
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(v. 852) non trovo esempi nei vocabolari, e sembrami 
che voglia significare: essere avaro di risposta a 
una domanda. 

(23) Essere gufo o rimanere gufo, vale essere 
schernito o beffalo. (Poliz. Rime. Venezia, 1819, p. 
98). < Quanto più altri civetti, Tanto più d' ognun 
se' gufo. > 

(24) Difesa nel significato che ha quivi di oppo- 
sizione , non è registrato nei vocabolarj. 

(25) Lqja vale sudiciume , terra stemperata con 
acqua e ridotta liquida che con altro nome chia- 
miamo mota. Alcuni fanno derivare questa voce dal 
latino illuvies, mentre secondo altri sarebbe una 
sincope di lordura. Il Minucci (Note al Malmant.) 
non crede che Iqja voglia dire moto, si perchè l'uso 
comune vuole che sia sudiciume o lordezza in 
molta copia, e sì perchè in tal significato trovasi 
usato dal Buonarrotti nella Tancia (Atto 2.®, Se. 1*) 
«e Che se della mia stizza io scaldo il ranno Ti le- 
verò d' in sul ceflfo la loja » 

Laddove in senso di mota non si trova usato mai 
dai nostri scrittori. 

(26) Rovqjo nei vocabolarj ha il solo significato 
di Vento settentrionale. Borea, Tramontana. Cfc. 
per l'etimologia // Malmant. racquist. Ediz. cit., , 
p. 75. 

(27) Ragna in senso figurato vale: ingannOf stra- 
tagemma, agguato, insidie. Il vocabol. univ. della 
lingua ital. (Mantova, 1853) ha il seguente esempio: 
Far la ragna ad alcuno per Essergli di disgrazia, 
di rovina (Forteg. Rice. 4, 82) » E pianga, e in- 
colpi i molti suoi peccati , I quali han fatto ai pa- 
ladin la ragna. > 




l 



IL GAGNO 



Incomincia il trattato del ghagnio 
che pecib il za a pisa. 



Dormendo un giorno per posar mia testa 
mi risvegliai a grido di ranocchi 
tanto mi fu iniqua lor[o] tempesta. 

Io mi rizzai e spinsi intorno gli occhi 
5. per conoscere il loco dov' io era, 

ver' è che io mi trovai tra molti sciocchi. 



1) M. un gorno per purghare mia — L. per pur- 
ghar 2) R. svegliai a ghuisa — L. io mi syeglai 
a grida 3) M. tanto mi parve . . . tenpesta — 
L. e tanto mi parve iniqua lor tenpesta 4) M. 
rizai . . . ochi — L. Io mi sveglai 5) M. richo- 
noscere i luocho dove i* era — L. chonosciere 
6) M. icochi 




lù righnarilai iotorno al mal ghuadagnio 
[et] vidi venirje] ver' me armato un legnio, 
allor si raddoppiò il grave lagaio; 



10, Un della fasta gridò con isdagnio, 
e disse: cìù ae' In a chi ti fida? 
tremando gli rìspuosl siinza in^egnio, 

Bt dissi; i' 3011 venuto sanza ghuida, 

io vi dirò chi son, ae voi volete. 

15. Venite piil ver' me per dio, e' grida. 



I 





iDlorna al malo gadtgOD 


L. Sa ben gim, 


tal del locba 




parml . . 1 

lo Bghuardai 
8) M. vidi -nver 
L. viddi venir 9) 


lala d»] ^lian^aa 




ne venire annata a 
M. alare mi li lad 


legoio- 
pio il gri- 


ève - E. »d me - L. a ma . . . il gri 

10) B. OQde la - L. ohoo ìsdeDgao 
chi tli - L. dioiendo 12) M. rispuo» 
«tue - L. Io «no U) R. cbia wao 


veUne» 

U)M.o 

13) M. 

- L. ohi 


mno 15) M. falev 
La lenone i f grida 


piùinvep'me-R. 
i det cod. L. 


non grida. 
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Io sono il Za che m' à pres* a la rete 
la brutta povertà et non mi slaccia 
insegniatemi il Buyano se voi il sapete. 

Io son venuto dietro alla sua traccia, 
20. et vo' saper[e] da lui alchun segreto, 
ed egli scese in terra et si mi abraccia. 

Sorridendo baciommi tutto lieto 

et disse : i' son[o] del Ghagnio chapitano, 
et poi si mosse e disse: vieni drieto. , 

25. Volse le spalle e presemi per mano 

e disse: i' vo* che vegha alchun eh' è lasso, 
e mostrerotti chi n' è chapitano. 



16) M. r sono . . . presso la — L. giunto alla 
17)M. della brutta ... e non mi islaca 18) M. 
buiano ... lo sapete 19) M. V son . . . dirieto 
. . . traca — L. drieto . . . suo 20) M. per sa- 
pere . . . alchuno sagreto — L. che yo* 21) M. 
. . . m* abraca — R., L. e* saltò 24) M. i* mi 
moverò e tue mi segui dirieto — L. io moverò e 
tu mi seghui drieto. 26) M. i' ti vo mostrare 
alchuno — R. chel passo — L. io vo' che veghi 
27) M. chi è chapitano — R. chi è loro. La lezione 
che ho seguita è del cod. L. 



11 




ìtE 

Io ri^hnsnlsj et ndi iui[o] b 
■edere ìa snUa pepp« boUo unito, 
30i ood' io BKMn al BajsM na parlar Imsso 

Et diari: du è ootn eh'è gA alito 
m miU poppa et già dówKtra ««gnio 
di poverfo] ebaialMre hfrnldaiiTìlnt 

Qati du tu di' di' 6 eoa tràfai p^oio 
"^ *• Pisa -*'' * nomata meanerfe] LoiCo, 
•[li K> né fona, uè 'og«giuo. 



non lAal condir- li, ma «^ 
et *ietiBÌ per &u« in questo locbo 
perdiè >i sa dio non eì paghs scliot 



adotltb 



tS) V. r cHeiiudv — L. agbmriai e vìddi a 

M) IL papa tntto unito — L. nder . . ftou 

mila 30) U. a io dioi il baìuo chal jarts» 

taBo — L. ei'ia. . baift chea parUr basa SI] 

M. a S cholui che para g\i sis FaliM — L Chi e 
eholui che mi par gii salila 3!) M., L. pop» e 
■i dinualra 33j L. di porertà cbavalieri sbtUdui- 
àU 31) M. , !.. la Yi^li che pare sì triau pegoid 
35) M. di . . . chìainau — !.. di Pisa . . . miser 
38) M. che a perdutola fbn» e Uoiag^nio — L. 
perdala ... lo 'ogiengno 37) M. Male guada- 
gnjo e male choadolU — L. Non malchondinie ma 
è mal chond^lta 38) M. luogo — M. viend per 
rìbni 39) U. iscbolto — L. perchad e' aa non 
ci si pagha 
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40. Io lo vo' far capitan d* esto giuoco, 
perchè mi dice eh' à molti conpagni 
che tutti quanti son[o] venuti at pocho. 

Dimmi Buyan[o], che Dio ti dia ghuadagni^ 
de dimmi il nome di tutta la ciurma, 
45. sed e' son giente con gli animi magni. 

Ed e' ghuardò del mio viso la forma 
et sorridendo disse: volentieri 
io tei dirò, ma nota ben[e] la torma. 

Quel che tu vedi correr sì leggieri 
50. per la corsia adatto in giubberello 
è de' Macigni et à nome Rinieri. 

Ghomito egli è del mio legnetto bello, 
e sotto lui si è quel giovinetto 
che corre per la prua com'un[o] ucc[i]ello. 



40) R. Fatto Io chapitano di tanto giocho — L. 
fare . . . locho 41) M. che molti chonpagni — 
L. e* ini dicie 42) M. son chondotti — L. son 
43) M. baiano . . . gran lagni 44) M. de dimmi 
e nomi — L. i nomi 48) M. Quello che tue vedi 
chorere 50) M., L. adatto per chorsia in giuba- 
rei lo 51) M. Macingni — L. Mac! ugni chiamato 
Ranieri 52) M. legnio — L. Chomito 53) M. 
quel giovinetto 54) R. la per prua — L. chome 
uccello 



T^ ta ^iW A* 1 te) a^ q^k aneT 



>- cfce à p<ri 

U r*aoiln 



Quel <A» U «t£ col Bwb 

S- ««B 



^tma * •«&> M) L. Ow end ■ & ^^ n 

5e)R, QiKl cIk lu tedi cb' > muD qaeOe arie 
SO) M. egU è iDdoticha oetù SO) U. ed k . . . 
•U aiaru — t. ed > ... da qane 61) M. T 
l' o pef aotuo Ì»criT»no «eoi»* achiuiiiD — L, Egi' 

Uoneta aie 63) \L inlenda . . . CmerctiKta — 
L. t ial/tDilenl« 64] M. Ve' me cholai che » ì] 
tinuM i- mano - l^ cV k A timoDe G5) U Si 
i . . . Paogoina 66) -M. in otta — L. nuo di 



o 
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Se vuoi ched io ti mostri V aghuzzino 
guarda colui eh' à '1 viso si ferocie 
che par discieso proprio da Longino. 

70. E gli è allato Alberto mio che chuocie, 
Antonio egli è chiamato Ponteaserchio 
che fu di que* che puose Christo in crocia. 

Sed e' vedessi fare alchun[o] soperchio 
à nessun della ciurma, i' nesun modo 
75. e' guasteria del bossolo il choperchio. 

Vidi un[o] eh' è bussato eh' io ne godo 
da[l] Cianpellin[o] perchè non sa voghare, 
Bussotto à nome che mi die il mal lodo. 

67) M. Vo' tu eh' io ti mostri ehi è 1' aguzino — 
L. E se tu vuoi eh* io ti mostri ser Lansino 68) 
M. mira eholui che à il 69) M., L. propio di 
Lungino 70) M. a Iato aberto {sic) . . . chuoce 
— R. Vedilo allato — L. Egli è allato a Berto. 

71) R. suo nome e Antonio 72) M. che pare 
. . . che misse — L. che par 73) M. Se ne ve- 
dese . ^ . superchio — L. E se vedesse . 74) M. 
a nesuno della fusta i* nesu* — L. nissun della 
fasta a nissun 75) M. e* ronperebbe il bosolo e 
Ilo ispechio — L. bussolo 76) M. Vedi — L. E 
vedi 77) M. da eanpelino. Ck>n questo v. termina 
la car. 136 nel eod. L. e abbenehè la numerazione 
delle carte continui senz* alcuna interruzione, è fa- 
cile avvedersi della mancanza di un foglio che do- 
veva contenere appunto i vv. 78-159 del eod. R. 
(v. pag. 172) 78) M. il male lodo 



il ijnl f 
A f fwp « liB il Fortan IweiM*! 
il Sf*'!' *ee* a 
U<ii4«] d« Pnto dr t e 

(e.VB*l «fa> tB odi tà* à « i«Ai aataa 
•t pMft farto: MB ni 4v pv 4», 
è a Gmrì* « GiiM « Mb tvn. 
RMh^ì) lUdgai «eie. al pam- ai*: 
ta ci «Mni. o gkucfcio ih^Kln. 
gr>. die m' omdotlo tn I'ìcomb d T ■• 
Dioni, BDru[e^ ebe a mx bfn ii l i tw . 
eU è ookoi tkm tìm ib pB- 1a *rala 
ckiBfWifi[a1 psr ■Mfw duidire al tritio Iftio T 



»| U. OkKbo di Gai . . . talu aO) IL No»- 
«JiM 81) M, T*etJli . . . aladiue ^ U. 
il ttM^ai. Lugijilcj S3) B. tbe to^osd & sa 

bliKtao egli ool S<) U. La» di Pnu dus g»- 
glUrda ^1 M- Ve' me dialaì die à SG| U. 
no' ni du 87) IL egii i a óecho . . . ru» 
RS) U. E neri , . . dice >] pinre SS] M. va*i 
D nn>» W| M. fra lichesi 9)| U. boiu» 
91) U. ucJaU U3) M. duirpan 
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Dimmi se va cosi su per la sala; 
95. che per mia fé' elF è trist' andatura , 
e par sospinto in forno con la pala. 

Disse '1 Buyano : e' noi fa per paura, 
ma à la ganba che gli dà gran noya 
ond' elli sta tra gran disaventura. 

100. Nicchola Cimator[e] che par che muoya, 

et quel che lo sostien[e] così pel braccio 
è suo figliuol[o], de' ghuarda, bella gioia. 

Dimi Buyan[o], che Dio ti tolga inpaccio, 
chi è quel piccholin[o] che vien[e] notando 
105. et à sopra le spalle un grave laccio? 

Disse '1 Buyano ad me fiso ghuardando: 
Non lo conosci tu? egli è tuo amicho, 
egli è de' Machiavegli al tuo comando 



94) M. chosì 95) M. trista 96) M. pare ì- 
spinto . . . cholla 97) M. Ed egli a me e' nollo 
fa 98) M. anz* a 99) M. ed egli è istata 
100) M. Nichelo . . . pare che muoia 101) M. 
quello che tue vedi che Ilo tiene per lo braco 
102) M. fìgluolo . . . goia 192) M. dimmi buiano 
che idio . . . inpacco 104) M. picholino 105) 
M. a Ile ispalle uno grieve lacco 106) M. Ed egli 
a me soridendo guardando 107) M. nollo chonci 
tue 





y^ :£, rtie la. igeai 
mala IbS] ÌL g 
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Ed elli ad me : eli' è si circhundata, 
125. d' assai terreno, ed è si bel paese 
che ti parrebbe cosa ismisurata. 

Dimmi, Buyano, e non mi far contese: 
chi è colui che par cosi affini to 
à egli infermità o male [le] spese? 

130. Dimmi s' egli è dello spedal[e] fuggito. 
Ed elli ad me: T ti dirò suo nome, 
egli è maestro di fare il salnitro. 

Anici egli è, eh' è preso per le chiome 
dalla brutta alidura e sta sospeso, 
135. et à delle fatiche molte some. 

De, Buyan mio , i' ò il parlare inteso, 
dimmi degli altri eh' anno il grasso munto 
la volontà di ciò m' à forte preso. 



124) M. Ed egli . . . circhundata 125) M. 
d' asai tereno e di si buono 126) M. tti parrebe 
chosa 127) M. Dimi buiano . . . fare choutese 
12S) M. cholui che pare si aflnito 129) M. male 
ispese 130) M. Or sarebe roai dello itpedale u- 
scito 131) M. Or sarebe mai dello ispedale uscito 

131) M. Ed egli a me 133) M. Anzi 134) 
tiene 135) M. perch* à delle . . . molte chiome 
13G) M. Ed io a lui el tuo parlare ó inteso 138) 
M. voluntà m* à di co forte preso 




cu * «olai àu! 'a «olla Bcak i giunto 
I4<L et Tiene a ntlo passo tntto lì«lof 

Egli è di qne' che recano s nn pimto, 
Egli è Micfael[e] Manngbi eh'&del Tieto.(l) 
(Mi) disitf '1 mio maestro e fé' gran risa, 
et quello È Xanni BanJi eh* è di drieto. 
l-15bDiiluiti Bed e' ce D^ a. nesaai3[a] da Piia 
che TOghi ia ralla fusta i'nesanD modo; 
Di db mi Esce certo e al m' svisa. 



1^ M. O è cbotoì 1») U. KHW 1(1) R. 
e e«1i US) M. cb- i IO) U. mi di» — R. tt 
& lU) U. a l-kliro è \u>ai iMtào dm t/H t 
iàeu 145) il. Di dimmi h « o' à nesaao 
1«) U. i n«a' loglio UT) R. Di no facie cfasDD 

emù» Ilo* quulni leròne che mniKiuia io R^ s 
«Oda Is n£Q«D(i: 

Dimmi, DtifaDA mia, perisn'na pud»: 1 

chi è cholni eh' i il Im^o il raantellol "^ 

ae DOQ sei' chiTs nommi parfe] booa gìodia. 

Ed egli 1. me : il povarlo] cbaltÌTello 
non i gabbai», the vno' IQ ebs Buda I 
Parcbè aia grande egli à trislo viselio. 

Non Tedi tn che pia) poverti l'abraccia; 
Zinobi Biloba à nome in ogni parte, 
e vedi in«aer[ej Lotto che 1" abbiacds. 

Vedi ser Aeho91in(o] che non si parla 



diche i 






a rivedere molte oharte. 
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Vedi Pagniuzzo eh* à trovato un frodo 
del tuo Pezzato e schuotelo pel petto, 
150. lascialo far[e] che per mia fé' ne godo. 

Disse Pagniuzzo: tu ài messo un difetto, 
tu ài preso due soldi, o traditore, 
ma tu gli porrai giù per tuo dispetto. 

Rispuose a lui il Pezzato con tremore: 
155. vatti con Dio, e non mi dar battaglia, 
eh' i' ò faticha assai e gran dolore. 

Tu se' di que' fuggiti da Tartaglia, 
disse Pagniuzzo, per dio non dir più, 
che tu m' ài preso come pescie ad maglia. 



148) M. ritrovato 149) M. del tuo pezato . . . 
per lo petto 150) M. i' ne ghodo 151) M. 
Dice pagnuzo 152) M. tu a* presi 153) M. 
e li porai giù al tuo 154) M. pezato chon furore 

155) R. De di di et non 156) M. asai 157) 
M. di quegli ... dal 158) M. pagniuzo 159) 
M. tue m* a . . . chome pece — Dopo questo v. 
nel cod. M. il poemetto continua così: 

160) Mone de' Rossi chiamato è in battaglia, 
che à recato il suo chom* un balocho, 
no* gli è rimase il valer[e] di una maglia. 

Chi é colui che mi par un aloccho 
a vederlo venire in questo locho? 
Dimmel per dio che mi par[e] molto sciocho. 

Innanzi a ^uest' ultima terzina (colla quale inco- 
mincia la car. i38) nel solo cod. L. se ne leggono 




IOD.Dìmb Bitfano: amu il ttdfe] ra giù, 

•ol[e] bnetf e] litro mggìo, 
B morarA st poi au aeghai bu 




Vedi eludili die alla inppa bolgia (0 



che par che poni ia dosso uria valigia 
E Simoa del Muogaaio tanfo ladiasJma 
cbe viene al Ghagno nosm malcoDtenti 
perch'i perdoLoilsDO figUuol belKssiiiia 
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Allor[a] si mosse il mio maestro saggio 
inver[o] della tenuta per posarsi, 
165. ed io seghui' sue orme come paggio. 



180. Io risguardai nel viso la mia schorta 

e dissi : tu m* ài messo ia gran pensiero, 
parmi che tua ragion sie molto torta. 

Tu ài lasciato a drieto un chavalieri 
e ali misso inanzi quel borsuto (2) 
185. eh* à guasta la mascella a un barbieri. 

Lascialo andar[e) eh* egFèben conosciuto, 
che la suo fama ne va insino in Pugla, 
e *1 chavalier[i] che dici vuole aiuto. 

Echol che viene il tuo Giovanni Bugia 
190. chavalier de' Gualandi tutto lieto, 

il quale aspetta il buon Ciclo Famigla. 

[Ch]egli pregha V aiuto eh' io t' ò detto, 
però lasciai adrieto quel sensale, 
or' ài saputo per te dello effetto. 

195. Eccho un[o[ di qua che à mancho di sale ; 
per aver poche senno egl' è chondotto, 
per alidura sputa poche e male. 

Chostui eh' io diche eh' è si al disotto 
egl' è Anton(io) Benedetti in fede mia, 
200. eh' è mutol diventato e non fa motto. 

Eccho un di que' eh' io n' ó malanchonia 
perchè è mio chonpagnio chattivello, 
però m' increscie di suo richadia (3) 




b E «.- IbM f-<** - n 



■><cr4vi^ — B 



ns. pA ck Boa 1 



QwU' litro é I^rrfil ds I jkcJ» eh' ■ U kIii 
K *" TWD per acJwztciAT qndki strafatto 

L* pOTVTlà [' à (kcaa « si ÙsòMa, 
e Tienlq DMricaodo a recatila, 
pero Ij n i^mcBCrm sì a&odaId^ 
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Noi ritornammo il mattino alla riva 
170. per me'notar[e] di quella giente il numero 
inver[o] d'Alfea la fusta se ne giva. 



Ed elio allor mi disse sorridendo: 
non lo conosci tu alla divixa? 
230. Egl' è Guido Gientile, il ver ti stendo, 

Buzaccharini della ciptà di Pisa, 
che à rechato il suo in pellicino, 
AntonfioJ de' Mazzolini ne fa gran risa. 

Dimmi maestro, charo signor fino, 
235. de' fammi certo chi é quel chanpione 

che par che schiacci fava in suo latino. (6) 

Ed egli a me: intendi mio sermone; 
è de* Palmieri chiamato Anton [io] grasso, 
ghuarda vixo eh' egl* à di bufatone. 

240. E quel che segue drieto a ratto passo 
da Chascina egl* è Francescho sensale. 

Qui finisce il f. 137b nel cod. L., dopo il quale 
mancano altre carte e continua il poemetto (a e. 
138 a) come al v. 163 nel cod. M. (v. pag. 171 nota) 

(e. 138 a) Chi è costui che mi par uno aloccho 
a vederlo venire in questo locho? 
dimel per dio, che mi par [e] molto sciocche. 



241) L. cholui che mi darà . . . alocho 243) 
L. iscocho 




la ngkoArdai Botuio ogni rio omero 
D si gli dissi ìsbìgottìto: 

ì lU eorpo esto chochamem, 



Qad tib* la vadi cba pu M '' ^ pocbo 
I. li è 4»' BoOkoe^ dùauto Biondo, 
U foccftt gC para no tiaovo gtiucho. 

L' aliro ebs 't aagVB ti i pa eh* al Gn 
B wta tomw) di' t aua ds Veduano, 
diBMa ir»J dna lupinflj cioeb*e{;IÌ & ' 



I 



8d ogE ■ mg: e* pulsi pid cba cbogoUta 
iG Cora Pano eh' « aosliv arstioo. 
i' gli nel GagDJo buon I 



S46) L. si gli par uuoto gioclio !13) L. Vao- 
chiano 949) M. vale dm . . . ciò eh" i 251) 
L. deoari S59| L. e disciendenii S53) L. Io 
asi) M. iómigniaio S5) L. viso suo K6) 
L. E' par . . . chugaato 95T) L. Ohoro Pa» 
©8) L. io gr o . . . idsengnalo 
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175. Io vegho tanta giente là apparito 

che giente son[o], per dio famene cierto, 
eh' io temo forte d' essere assalito. 



Costu' da Ghorvara si chiama in latino , 
260. e queir altro che '1 segue è Pattieri, 
guercio^ bizarro, vecchio e piccholino. 

Ech* unfo] di qua che par[ej molto leggieri, 
dimmi suo nome né m* esser avaro, 
che par che vengha qua si volentieri. 

265. Ed egli a me: i' non te ne fo charo; 
egli è Andrea chiamato Fanpante 
che r aver pocha robba gli sa amaro. 

L' altro che segue non è già Raspante, 
e* fu gran ricche e or[aJ non à danaro, 
270. e sputa le parole tutte sante (8). 

Bartolomeo di Gherardo astajo, 
che legge per lo senno il misererò, 
e spesso sì ramar[i]cha di suo ghuaio. 



259) L. Choscio da Ghorvara 261) L. Giorgio 
Bizarro — M. vechio e picholino 262) L. Eccho 
un . . . par 263) L. chi è dimel signor e non 
essere avaro 264) M. pare — L. poltonieri 
265) L. io 266) L. Zanpante 267) M. r avere 
pocha chosa . . . male 268) L. che 'I 269) 
L. fu già ricche eh* or . . . denaio 273) L. ra- 
marcha — M. Gajo 

12 




è non t«ni«rfe] ti» non ci fa bisogni», 
chi ^rtghoa <]ua vì& me p^r darmi nierta. 
□ too(o] gnui rilucili taUi quanti in sognio. 



BS di darfel psrlstM Inoen a qnila nduo. 


che parche 


lengha propria a oflisrire. 


EdegU.nu.. 




p»<At pv da KnwB .aa ouioM, 


bench-U)» 


uà jfuMiar (ahi ipaoelua 




p«f|o| tf i «cu, il ™o . mea eh- un Bm l» 


«i fta^no « 


gli dar* prerigiona. 


BkIì * d=- n™ 


Tstakli qoBsta Pìaco, 


r litro che yedi eh' » lui ò diriala 


585. «™ è gi* B- 


1. di lai nil più 1.^-ero, 


Nou alirineoti 


a Runa pur laa Pien 


qoudonmo 


atra cha' ntavnn e (baia 


el sudano sa 


nto e chiamasi lo ■ripolro 


ST5) M. per efléti 


o noi M. a uferj™ S7T) 


L. bI' aparscchio 


ST8) M- pare - L. suo 279| 


L. non ghiBlo - S 


. nom. eoalars lab ispechio 


8811 1.. e- i - M. 


ameno »«) M. n'ara pn- 


aiiloDa S83t M. 


lus 384) M. vian direclo 




Srii .na é più li«gi«i SBBf 


M. Non 4 887) L. chon KS) M. lo 'ppero 
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Et tosto li vedrai alle pendici; 
io gli ò tolti a rifar[e] tra Maggio e Giugnio 
quando tutti vedrai passare quici 

Io conterò e tu li schriverai. 

Finis 
ChuI e finito el libro e trattato del za 
poeta sorano della citta di firenze 
della ghasa finigueri. 



Ciaschun(o] si vede sanza nulla in testa 
290. a riverirle] quelle orlique sante 

ciaschunfoj v' atende cholla mente desta. 

Ckxsi vid' io nostre torme tante^ 
riverente ciaschun|oJ chon vagho inchino 
ognun si dimostrava al sol le piante. 

295. Ed io mi volsi al mio maestro fino 
e dissi: a chi si fa la riverenza? 
ed e' mi disse : a Lorenzo Chasino. 



290) L. reverire quella figura santa 291) L. 

ciaschun 292) L. mostri tormentante 293) L. 

incino 294) M. ognuno al sole mostrando le 

piante 295) L. E io 297) M. Lorenzo del 

Vechino 




bnwtri trW chKH * Imeo "béb. 



Cgai <■>» i lal U >el «d. U i 



1 



S9S) L 


Bg]iiurda 


- P" 


300) L- pu- por 


porta 301) L. boia 




L. cto v. 


sn -M.» 


i»I>!rd«x> 


aM)l^KBl-e 


-ILNu 


li 31») L. à «KiDU 


. . . gnu» 


306) E di 


■ ■ Afg*= 


»t?i-è 


307) Ulo. . . 




*B) U »(M 1 - U. rotto 309) L. 


le gnu Uwik 310) 


«.oboi vi. 


h»»o 311) 


L landa 


lor 31S) 


M. pagi™ 
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CHAPITOLO QUARTO E ULTIMO DELLA GHALEOTTA 

DEL ZA. 

La Strana e fuor di forma inprontitudine 
m* inducie a dire mio quarto freneticho, 
315. il qual pieno è di pocha attitudine. 

Ben eh* io V avessi alquanto dimenticho, 
pur seghuirò questo grosso volume 
perchè mi toccha alquanto di solleticho. 

Chosi andando alla riva d* un fiume 
320. dell' ixola vicina al nostro sito 

vidi venire il Buianfo/ senza lume. 

Non altrimenti il fantino smarrito; 

Il quarto capitolo^ che manca affatto in tutti gli 
altri codd., non arriva più oltre di questo v. nel 
cod. L. 



NOTE 
DICHIARATIVE DI ALCUNE VOCI 



(1) vieto vale antico, invecchiato e dicesi per 
simil. di persona che^ per la molta età, abbia come 
del rancido e dell'antiquato. 

(2) borauto è vocabolo che manca ai vocabolari. 

(3) Ricadia e recadia vale nqja , molestia , 
travaglio. 

(4) pennoncello è quel poco di drappo , che sta 
vicino alla punta della lancia. Usato in questo 
senso metafor. è esempio affatto nuovo e che manca 
ai vocabolari. 

(5) I vocabolari hanno: aver speso fino all'osso 
del collo nel senso di aver consumato ogni avere. 
Assai più significativa è la frase aver munto V osso 
detta di chi è ridotto al verde quasi come un osso 
affatto spolpato. 

(6) schiacciar fava in questo senso e detto di 
uno che mal pronunzia il latino é frase aflatto 
nuova e che manca a tutti i vocabolari. 

(7) Scimignato. Appellativo ingiurioso come sci- 
munito. Il Fanf. crede che venga corrottamente da 
Scemo. Il Dizion. della ling. ital. di N. Tommaseo 
e V. Bellini (Torino, 1872) ne ha un solo es. del 
Ciriffo Calvaneo. 



■j hanno »!o [e frui tpular lenn», 
, ipular Vynda. Spular parole 



i voobolsrj. 



NOTE 

GENEALOGICHE E STORICHE 
DKLIR PIRSONI RICORDATE NEI POEMEni. 



Agli (Degli), Bartolomeo [B., v. 193]. 

Bernardo di Àglio di Caro degli Àgli ebbe da 
Tommaso di Bellincione di Cece Donati due figli- 
uoli, Bellincione e Bartolomeo (Oamurrini — Ist. 
geneal. delle famiglie tose, ed umbre Firenze, 1668, 
V, 284). Figlia di Bartolomeo fu, assai probabil- 
mente, una M^ Sandra vedova figlittola fu di Bar- 
tolomeo degli Agli di Firenze e donna fu d' Az' 
zolino di Oeri Bostichi inprima , della quale si 
leggono le portate al catasto del 14^7 (Àrch. di 
Stato di Firenze — Quart. S. Oio., Gonfal. Drago) 

Neir anno medesimo e nel Quartiere e Gonfa- 
lone suddetto si ha pure notizia di Neri di Barto- 
lomeo degli Àgli, del quale si legge: 

« L' arte e mestiere eh' io fo ti è eh' io sono 
rivenditore e quando divetto la lana ciò ch'io 
potessi guadagnare V anno sarebbe fior. 30 lavo- 
rando chontinovo che m' è fatica di fare le spese 
alla famiglia. Io Neri sono d' età d' anni 43> e 



In oiu caria dell' Anh. diplnnat^ Hot. (prove- 
TMiieDU <UI Uonute» di Ranno), cLe coadene 

Tlddea (15 Nov. 1106), « DooiiaBU Soor Maria di 
Bartolorasct dft^ A^i. (Gommiaaìoiiì ài RìoaEda d»- 
fU Albiu pu il Cam. di Piren» — Pirenn IBTS, 



4gU (DcfU), FruMcni |B., v. 109]. 

FraDCSMO di Garoiso tegVi Agli nacque nel 11 
oome ai pare manifnta dslle sue portale al cuti 
■lai lai (Anli. di Sialo di Plr. - Q. S. Gio. 
Oonf. Dnigol aie ti logge. 

• /a A'anwKo di Girroio diali Agli da 



N«Ito ala» anno, iisattiare « gon&bue SODO por» I 
Is portale al rataito di M.' Ca(«-tM , dorma th» J 
fW lU Qtrosw Si Ftymcttco digli Agli n iM6l"j 
/rnna ma Itgtiuola. Prantwo di Obiouo dawB 
Agli fu latlo di popolo n^l 1434 (Gamutrini — laC 



AlbersOtU, Nnoiio d'Anno |B . t. SÌS]. 

Di Narauo di PraiKwco Albergolli è fallo nwn- 
liooe ne' Protocolli di Murello ed alla Casa. P, n. 
SS dell' Arch. della Badia d'Arei». Po (rateilo di 
Lodoiico ohe era de' Priori nel 13S4, (Qaiaurrini — 
Ibi. gan. delle famiglie tose, ed umbre. Fir. ISOB, 
1. 300) fu tetto cittadino florentlDO net 134B, compro 
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una casa presso S. Procolo nel 1391 ed ebbe due 
mogli ; r una fu Jacopa di Carlo Rucellai e 1* altra 
una Monna Paperina. (Mss. Passer. n.^ 8). 

Di quest* ultima nelle portate al Catasto del 1427 
(Arch. di Stato di Pir. — Quart. S. Mar. Nov., 
Gonf. Lion rosso) si legge : 

< Sustanze di Monna Paperina donna fu di 
Nerozo di rnesser Francesco Alherg fiotti d'Arezo. 
popolo S. Branchazio. » 

<c Incharichi di detta Monna Paperina d' età 
d' anni 68. Lasciole Andrea suo figliuolo eh' ella 
dovesse dare per V anima sua fior. 25 che dice 
volere farlo. » 

< La detta Monna Paperina torna in cfiasa 
chon Charlo e Antonio d'Antonio Rucellai sua 
nipoti. > 

< Io Carlo d' Antonio Rucellai ho fato questa 
scrita con consentimento della detta Monna Pa- 
perina * 

Aldobrandini, Guido (B., v. 357[. 

Guido d* Antonio Aldobrandini nacque verso il 
1377. Nelle sue portate al catasto del 1427 (Arch. 
di Stato di Firenze — Q. S. Mar. Nov., Gonf. 
Leon bianco) si legge: 

< E à Qhuido una fanciulla d' età d'awni 16 
ene maritata e non ebbe 'mandata, e di questa 
sustanzia s'à a chavar la dota , eh' à nome la 
Lena. » 

« E pure àne uno gharzone ch'i mi figliuolo 
eh' à nome Martino e non à se non ispesa sanza 
guadagno niuno, d' età d' anni 21. > 

< Guido sopradetto d'età di 50 anni o circha. 




uunltì, suttt 

Fa poiMlA di Copre» pi 
dal pcinia luglio 1408, H Cesano per pari teiapbf 
n*l 1*10, di Carrelo nel 1418. Mori poco dopo (G»- I 
aoaI' e ararla della famiglia Altovi^ descr- i~ 
L. Fautrini — Finn», Gellloi, ISTI, 8°, p. 34} < 

Kel CaUala del 1427 (Q. S. Mar. Nor. — GiNuft.l 
Vipers) Hoo le parlate di Slefiuio di Stebno di. J 
Balda Altoilti d'anni IB e di M> VlUftoa ai B 
Aitami iua na d'ai 

a pigiane con lor nuuHrizIe polla nel popola di 8. j 
Piero ScliBraggio n 

gualt paglumo di pigiane flar. 9 a Franeetea M ,i 
fftUo sptiiali. 

I Gemile At-Jl 
loBtli d falla ta della ecrilla ehim et 
t Volonià di Slefano di SUfaHO e di Mena Vlfr I 
bma di Baldo Allocili. . 

iuelnl, Filippo |B., 

Filippo di Filippa Anseinii Dsoque Del 13D0, »' ' 
iviDdo la sue portate al catasta del 14?T [Qatkn. S. 
Mar. Nov-, Conf. LIod bianco). 

Fu Priore nel gann. e febhr. 1433 (Delióe degli 
eruditi toscani XIX, 116) e Ufi Agnola ina dettna 
nel 14M era in età d'anni 38. 



Auelml, Piero di OIotubI — |£ 



'. 317) 



Nacque nel 1371 


fu Priore nel luglio e agoalo 


1410. e nel sett. e 


ott. un (Del d. erad. Uac. 


Xvm, 355), mori tr 


a il 1410 a il 1441. 


U data della su 


a morta tà trae dal ood. Magi. 
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XXV, ì, 885 ohe roolifins un' • Rleo^-do i tulli i 
signori sono itali i quali il Iruovano vivi qtuM 
lU se di Mano IMO, e da indi in ^ua e ipianU 
folte Iona alali, e lulli quelli àmia la -{-innoiiif 
sona morii dal sopradello di in qua. i 

la qnesta NnLa da' Priori pel Quart. di S. Mar. 

dalla croce. 

Dalle aue porUila al calattn del 1437 (Q. S. Mar. 
NoT., Conf. Leon bìancDl irag^ le noliiie segiienti: 

■ Qaesti limo gV Incarica -. 

Piero di GiOBanni Atuelmi d'eia d'ami K- 

Bandecha mia danna d'età d'anni £. 

Niclviìà mio figliuolo d' età d' unni 87. 

Palla mio f^Huolo d' anni K. 

Ffancieie?io mio figliuolo d' età d' anni 19. 

AiUonia mia Hgliuola d' armi IS. 

CAiJio m/o figliuolo d'anni t. 

L' eli di Pranoasoo non ganibi'a giusta se si con- 
fronti colla data di sua nascita (15 Oli. 1405) ett'è 
recata n«1 Lib. 1 delle eia (Arch. di Sialo di Plr.J, 
meuire T età di Palla risoontra esattamanle collo 
data di ina nascita HI Maggia 1101 ( (.ib. I delle 
etA). 

Antalla (Dell') rtan di Kulno JB , v. 030) 
Noi 13TS era ria' Dieci della libarla poi Quart, 
di S. Croca (Del d. erud. loao. XIV, US); nel 13T3 
la uno da' quattro Ragionieri etraordioarj eletti 
p«rcbè avessero a vedare le ragioni del Comune, i 
ituali lennaio il loro uflno Ano al 17 di Marco [XIV, 
IS3]. 11 tr d' .'agosto I3T8 in nef^ito al tumulto e 



nnato a Poligna |XV, 3S - 



11, 18), fa di 



mad ■—* a Wk. 



\. pri QwH,«S.(>M*[Smi,131,flM,V4~ 



MnùéeaaireH^m 



pltn) mi0 KfUtut» f sni 15. 
Anumf mia iV«m>* ^"i ' ■>>«■ II- 



1 



iiMBlO dctt* (da) PmU ■ SwcU* |0-, v. 71). 



chia i il nome d' oa biH^ on fii un cutdlo tolU 
tfvtatA orìeaule di od poale, ora distrutto, che ftU 
Daveruva il Serchio. È celebre cotaato Ino^ ndU 
Btorìa per la baltsg:Ua aosdoia nel 1!5G na'nui 
contorni Ira FiorenCiai e LoccIiBà txmoa i Pìskbì, 
e per lo varie liceode poiiiictie alle quali andò 
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soggetto finché nel 1315 essendo il castello di Pon- 
teasserchio ricaduto in potere dei Pisani questi ne 
atterrarono le mura ( Repetti — Diz. geogr. fis. 
stor. della Toscana, Voi. IV, p. 522). 

Antonio di Naddo — [B., v. 310]. 

Di Piero d'Antonio di Naldo si trovano le por- 
tate al Catasto del 1427 nel Quart. S. Giovanni, 
gonf. Vajo. Teneva a pigione una hottegka di 
messer Benozzo Veschovo di Firenze posta in 
Vachereccia, ove esercitava il mestiero dello i- 
schodellaio e di lande e altre merchatantie di 
legniame appartenenti al detto mestiero. 

Argenti, FillpiN) — [O., v. 306(. 

Che il Filippo Argenti nominato nel Gagno sia 
il Fiorentino spirito bizzarro ricordato da Dante 
luf. VITI, 6) non si può in niun modo dubitare ove 
si ponga mente a ciò che tutti gli espositori e com- 
mentatori della Divina Commedia dicono dell* ori- 
gine del cognome degli Argenti. 

11 Boccaccio scrive: Fu questo Filippo Argenti 
(secondochè ragionar solea Coppo di Borghese 
Domenichi) de Cavicciuli^ cavaliere ricchissimo, 
tantoché alcuna volta fece il cavallo, il quale u- 
sava di cavalcare, feìTare d' arientOy e da questo 
trasse il soprannome. Fu uomo di persona gran- 
de, bruno, e nerboruto, e di maravigliosa forza, 
e jpetì che altro iracondo eziandio per qualun- 
que menoma cagione. (Il Cemento di Gio. Boccacci 
sopra la Commedia con le annotazioni di ^. M. Sal- 
vini . . per cura di G. Milanesi — Firenze, Le Mon- 
nier, 1863, Voi. II, 149). 

13 





Biada de' Budi «bb? *m t^ Baitela e Aabca 
4d priau i^' tpah i &iiù »ea«v ififl^D boUs 
Oavas. a Riaaìid if^ X'bini ( VoL I, p. 3Ì3, 
M6-3»^S», S». 3C, 319, 3S5, 3»!, 3E6, 3SS. 519, 
3K> — Voi. n, p. 1^. 1S9. SOG, 337, 3^. 340. 
3S<. 371, «K, Oi, àM. 5;i. J3i). Di Bnaido e 
Visi fifli -ÌE Bartolo di tovaa Binla ja' Banfi s 
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» purtala a I c&taslo del UH ( Areh. di 
Fii. — Quart, S. S^r. — ganr. scala). 
M." Filippa madre di BETocrda e di Viari nel 
1437 avea 6S anni , Benuvrio ii anni. Nanna 
lionno di detto Bimardo IS amd, Salealor» ngtìo 
Uhggltllmo di 1 aani, Vieri II gitale ti Irtima a 
VaUma anni 33, Piramo /tgltuoh di dallo Vieri 

AUre notiiia dalla &iinlglia da' Bardi «1 irovaoD 
□ella Zibaldone di Jacopo Qaddi conuneme notfsit 
di vati personiiggi illinlH /ioriinlinij ricai>au da 
docummli auimliei. {Cod. Mgl. XXV, 8, 8^). Ivi 

Bindo di M. Jocapo da' Bardi e Biodo di Andraa 






I Binda da' E 



blla Conaiglisr 

salammB e Blcilis (1306) fisse Biado di m. Jocopg, 

a Biado d' Andrea. 

Bartolo e Andrea de' Bardi Hgli dal cbt. Biado, 
e Oiovaoni, Banetomso e Loten») veoderooo alla 
Repnbbliea di Fironra il contado del Pozzo in Mu- 
gello [13'fól, e nel 1330 si dlviaero nelle aegneati 
fiuniglie: Dalla Collina, Da! Palagio, Dal Piccone, 
AngioloHI, Sinibaldi, Dall' Appoggio o aunlleroltì, 
mutando col casato anco 1' armi (Ammirala. Bpogli 
della soa alor, delle faiaiglie nobili Hor. con vario 
annolnjioni di Jacopo f5addi — Cod. Magi. XSVI, 
107, posto fra gli stampali a-D-ÌB). 

Bufolo d'AnsIollBO - |B., v. ?<&]. 

Di Bartolo d' Aagialino AngHolinl pezig^, che fa 
Priore nel Mauro 14IW, Marno HSO, Mar» a Apr. 
HS5, Mario e Apr. 14^. (Del d. erud. Use. IX. 
n, 111 - PfiortslB dal Sagalooi |Cod. Mgl. Il, I, 





il S8 NoT. lOS t fJ^ H 

pna lt!4 e dd !4 Od- ICS r S H. d 

^ A. VoL Q, p. It» — ni. IQ, p. 57, IK). 

BcUtvMB, Fnw* - [B . T. asf. 
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perito nella scienza legale fa chiamato più volte da 
chi governava alle Consulte delle cose di stato e 
buon governo della città (Mss. Passerini, n° 176). 
Neir Arch. di Stato di Firenze all' a. 1427 sono le 
portate al Catasto di Gentile di Filippo Belfredelli, 
nato il 10 d' Agosto 1407 (Lib. 2° delle età, Gonf. 
Nicchio) e di m. Vaggia sua madre. (Quart. di S. 
Spirito — gonf. nicchio). 

Abitavano in una casa posta nel Quart. di S. 
Spirito che confinava con Antonio Belfredelli e Ni- 
colò Barbadore, e in detto anno Filippo Belfredelli 
doveva già da molto tempo esser morto però che 
Gentile cosi scriveva: 

< Anchora mi ricordo come rimasi popillo e 
i fatti miei rimasono a fare a certi mia chon- 
sorti e mai m' anno assegnato ragione e come 
sopra v' ò detto non ebbi mai libri né scrittura 
di persona che possendo mai ritrovare nulla e 
io v'avessi avere su, gli voglio potere rischuo' 
tere e Hschotendo vi voglio su la gravezza. > 

Incharichi 

M* Vaggia mia madre d' età d' a. 42. 

La Papina mia sir occhia d' età d'a. 15 

10 Gientile d' età d' anni 19 

E piiX ò debito chol chomune di prestanzoni 
circha f. 22. 

Bellotd, Andrea di Fedaodo — [B., v. 275|. 

Andrea di Peduccio d Andrea Bellotti nacque il 
15 di Marzo 1403 (Arch. di Stato di Fir. — Lib. 
2° delle età, gonf. forza). 

11 solo cod. R. legge: Alessio di Feduccio Bel- 
laudi; e Feduccio Bellandi in vece di Andrea di 
Feduccio Bellotti e Feduccio Bellotti. 




lin. adruuu ISSI, fa Piion d*l di primo dì UmgiB 
I3ge > luno Ap. IHT, e ad Msna e Apr. 14e pil 
Qom. di & Cn». È pan aoniiauo Ira oalara 
fècao pule dal CaBBel»d«'llienMÌ nel I3!e(IW I 
d. erod. loK. XIT. Ii5 — XVI, IS-XVHI, " 
Ì5U. 



hv.j; ■■■ . !' ->' 'i^a. e d dà ddla nik b- 

miglìa La scgneiHi ootiiia : 

< Antonio drl Berna topraielto d' anni 3*, et 

GUmmni, fratello dtt df AiuiHii'0, d' amtì 18 
ita a Fireme con Lioitardo e Michele di Sat- 
vtitro briglii^ e tlebhegli dare in 3 anni fior, 30 
s io gli dà gli alimenti. 

Franteacio fratello del d" Antonio d'anni IS 
sia allo Spesialt in CruleUo S. Gìoeanni. 

.Vanno donna dei dello Anionio d'anni 18. 
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Piera figliuola del detto Antonio d' un' altra 
donna d' anni 9. 

Antonia figliuola del detto Antonio d' anni 5. 
Chaterina figliuola del detto Antonio d*anni 3. > 

Berti, Berto -^ [B., v. 485]. 

Berto di Lionardo Berti fu Priore nel Nov. e 
Die. 1416 e nel Marzo e Àpr. 1428 (Del. d. erud. 
tose. XIX, 38); ebbe due figli, uno per nome Mat- 
teo n. a dì 19 di Sett. 1428, V altro di nome Piero 
n. a di 10 di Luglio 1426 (Arch. di Stato di Fir. — 
Lib. 10 delle età — Gonf. bue). 

Nello squittinio del 9 febbr. 1381 sono pure no- 
minati un Berto di Giovanni Berti, e un Berto di 
Michele Berti (Del. d. erud. tose. XVI, 188, 197). 

Bottone da Castel S. OioTanni — [S. , v> 624, 
631, 644, 680J. 

Bette di Giovanni di Bette Saracini da S. Gio- 
vanni notajo rogò dal 1383 al 1418 ( Arch. centr. 
di Fir. — Indice dei notai, n° 51). 

Biada (Del). Lorenzo — [B., v. 343J. 

Nacque nel 1357 di Jacopo del Biada che fu 
Ambasciatore della Marca (1364) e testò nel 1404. 
(Ms3. Passerini — n^ 186). 

Ebbe due mogli Lisa di Guasparre di Giovanni 
Alberti (1399) e Bice di Gio. di Filippo Bastari (1402) 
dalia quale ebbe tre figli : Agnolo n. a dì 7 di Nov. 
1411 (Arch. di Stato di Fir. — Lib. 1° delle età — 
Gonf. Leon bianco), che ebbe in moglie Lena di 
Antonfrancesco di Antonio Tanagli (1445) ; Serafino, 
n. nel 1402 ; Jacopo n. a dì 18 d* Ag. 1407 che ebbe 
in moglie Luca Manetti (1447). 



— «HI. « a. Utf. Nn. 




mpMÈa m m laiémsm*S.mÈhm 



• Jt0M BicU mia itmma d'm. M. • 



■al OnL JIgl. n, IV, 3*9 H.t- ag^. O UT, 



BaM «d OMnte - |B , r. ua\. 

Nel paemMU / Bahh di LgreniD da' Muffi ó, ■ 
Cap. in è Domiulo on Bobi d> Dtacoelo (Poni 
ili Ur. de Med. — BEt^mo, l'Isa, p. 189). 



I 



«'AttoTlu* — |B , V. 303). 
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d'Attaviano Brunelleschi di cui sono le portate al 
catasto del 1427 (Arch. di Stato di Fir. — Quart. 
S. Gio. — Gonf. drago) e che aveva : 

« Un cieppo di chasa posta nel popolo di S. 
Leo e in parte nel popolo di S. Maria Maggiore 
. . . nel quale cieppo et chasa abita il detto Boc- 
chaccio. » 

<c Truovasi debito chol chomune per prestan- 
toni non paghatiper insino a di 10 di Maggio 1427 
fior. Q&lt d. Vòj aspettone gratia non so quello 
me n' arò. » 

Bocche di detto Bocchaccio 
« Bocchaccio d' Attaviano Bruneleschi d' età d'a. 
42. 

Mon' Agnola, figliuola d'Agnolo di Coso Buon- 
delmonti, mia madre d' a. 62 o circa. 

Nanna mia figliuola d' età d' a. 13. 

Simone mio figliuolo d' età d' a. 11. > 

Boccino (Del)^ GlOTannl — |S., v. 253, 265J. 

Giovanni di Ser Bindo et Jacopo da Bucine no- 
tajo rogò dal 1348 al 1375. 

Giovanni di Ser Chele dal Buccine rogò dal 6 
Sett. 1306 al 2 Ott. 1362 (Arch. di Stato di Firenze 
— Indice dei Notari, n® 51). 

Non so se V uno o V altro di questi notai possa 
essere il Giovanni del Boccino nominato nello Studio 
d' Atene. 

Bombeni, Setto fB , v. 717[. 

Di Benedetto di Filippo Bombeni è fatto men- 
zione all'anno 1381. (Del. d. erud. tose. XVI, 187). 
Egli ebbe un figlio di nome Antonio che fu Priore 



Mi lUrM 141! (Hi <)mn. di S, H*r. Nov. [Sega- 
toli. PrìorisU, p. sa. Neil» Bibl. mul di Firan» 
m 1 M«. Uagimh.). 

L» porUla >1 Ctilsita di Aotoaio di Bello Bom- 
bMl e ili ManiA Siui ira sua madre d' koni 18 ai 
travMio nir&DDa UST nel Qiioirt.diS, Mar. Nor., 
OOdH Uon biuico {Arcli. di SiaU di Kir.). 

Aotoblo che Del HIT un. In clA di SI anni , eà a- 

TM d' inciiriQD sulla qairU porla d'un podem da 

'Smf \ 'n I, 100 per uà obbligg gli fccB Mona» 

Sondi ; , iTiadra per danari che '1 dello Antonio 
■Tsn :.' lìi Retta Bumbeai nuirilo dì della 



kubcnl, Sag-nmine — |B., v. SOj. 
ath'iojiioue di Lardniu Bomleiti del Qiiait. di S. 
Itr. NoT.. e iiopolo dì Santa Trii 



di Dicembre UOSI { Arch. di Stalo 
^Mm dei moni dal 1393 al 141!). 

1a portala al Catasto di MODoa GiovaniM 
ti di Sagramono BambeDi d' cl&di 0S anni ' 
di EMna di Guida di Marno Coopagni e Irorail oal 
Qoan. di S. Mar, Nov„ tìnaf. TnlMmo. all' a. 14«7. 

BoucMno (Metter) d* Prato |S., v. 690). 
Meiser Bonaccorso giudice da Prato nomìDalo 

sema dubbio Bonaccono di Niccolo Torelli da Prato 
fraiello di Torello di Niccolo Torelli, scolari ambs- 
dna dallo Studio fiorentino in Diritto civile nel feb- 
braio 1380 (V, sialuti dell» Univers. e Studio ftor., 
p, 35!), Di Meaaar Torello si fa più volle menzione 
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Vescovo Jacopo di B 



fiklODiere di giuMisu dalCom. 
. Qaod vi 



sdeotia quam seroioDB fncundus dominus Toreltus 
4. daniai Niccolu oivis st advocutna flareatinua 
possit seme] et plaries et quotiaoBciunque et amai 
tempora, per OSciales Slndii Hloreatiai eligi, de- 
putar! aitine coaduci ad qaamcninqus lecCorani et 
precipua JuHa olvilla, et ad lagenduni et daceadum 
in ipso Siqdio Jus civile, sau aliam «leatiaiu vel 
doFtrìiiaiii, prò eo tempore et «un so sutlaiHa quod 
voluerint ribi selveado , do pecnnia daputata va\ 
dapuUods prò expensia dtcti Stadii ; eliam non ob' 
Glanie (^B|nLu]a ordlDUneati facll die trigesima 
meoais mariii aani MCCC lerlii decimi . . . con- 
1, qnod Doxi poaslt Aeri aiiqoa. a^ 



luUo p] 



o Studio, vai eius 
aiÌBlsDli da clvil 




a étl btroteha ittio ài lapra i' rU M I 

Man- Atigviola donaa fu éfl tonWiikii «T «M I 

Mona FenUa<%a mia dtmiui d'ebt ^«Ml/ SA.' , 
PapHU •ufo figtiitolo d'rlà i' mm S9. 
Sandra <i' fM d' «iM IS • 






Fu PTìon Sa] primo di gei 
di geniuio 13Se (Del. d. aai. utv. XIY, »3, 18If. 
ProbaUlmenla t ai» BU9a& penoDa. odo quell'A.- 
gaolo di Bargoemiie che Tu F^iore dal pruno di 
I. 1391 (Del. " 



o«, XVID, USI 

BnuiCMdf daaiiam - 

UuaaporFfl di Stlvtstra Braorwxi, 



IMI, fii de' Priori dal 1408 al \W, pDd«tà di 
Btiglione delia P«caja nel ItìS, de'Dodid nel I 
e 14eS, da' Sedici Del Ut& e USS. Da Li» di 
chele di Blndacsio de' Cendii ebbe tre figli : i 
eeiirD, squitlin. nel 1411, dichiaralo ribelle nel 1495. 



di Fir. — Uh. 1" 

1411, dichiaralo K 

Nicolò di Giuliana di Rinieri i 

Bbbe due fraUlli, Bartolnn 



«(Arci 



ri 



delia Bàlia nel 1389, . 
blica ai Generali deli' 
ebbe per moglie Zanabia di Lottic 



Ambaaciatore della Repub- 
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BiijAno — [G., V. 18. e segg]. 

È questo uno de* soprannomi fiorentini notati 
nel Cod. Mag. II, IV, 382 [ant. num. XXV, 4, 5961- 

Bnzzacarlnl, Bosso — [B., v. 564]. 

Nel 1350 Rosso Buzzaccarini andò ambasciatore 
a Genova (Roncioni. Istorie pisane — Arch. stor. 
ital., Tom. VI, P. 1», p. gl7), nel 1356 fu bandito a 
Montefoscoli (Ranieri Sardo Cron. pisana — Arch. 
stor. ital., Tom. VI, P. 2.^, e. 135) e nel 1369 fu 
fatto Podestà di tutte le terre dell* Elba (Roncioni. 
Ist. pisane — Arch. stor. ital. Tom. VI, P. 1*, p. 
885). 



Canacei^ OlOTanni — [S., v. 347, 362, 373]. 

Giovanni di Jacopo Canacci notajo del Quart. di 
S. Mar. Nov. rogò dal 23 marzo 1415 al 24 nov. 
1 422 (Arch. dì Stato di Pir. — Indice dei Notaj , 
nO 51), e fu Priore nel genn. e febb. 1423 (De- 
lizie d. erud. tose. XIX, 60). 

Cancellieri (De') Àgnolo [ S., v. 395). 

Fu assai probabilmente pistojese di origine, ma 
di lui non m* è riescito aver notizie più precise. 

Capponi, Filippozzo — [B. v. 518]. 

Trascrivo d§lle portate al Catasto di Filippo di 
Simone Capponi alcune notizie che giovano a co- 




di metto, apreiso la da 
, urto l' arie di eluiHmala, guorM 
Fitippo detto e in parie Neri di 
Bino Capponi, loccha a Filippo la metà. 

SI dillo patire ai tiene per Filippo dello » 

per me per cagione che Ut dottila df Riecho tu 
fratello aprii 

tura non veggio coti appunto ti finita dare a 
lindarn. Da altra parte quetlo podere 
gnalo da noilro padre a Recclto per la 
moglie, perchè f aveva rimula notlro padre, e 
Siecho fece dire dello poderi della moglie poi a 
lilanta di Beeeho la moglie fi' eomprometio con 
Giovanni Pattclallchi, e fti agludicalo a Oi 
il peniti antnde ella preil altri beni e denarlne 
legnano psr la ragione di qtelh li 
)j#[ pn- lua doli, pfà chi per ragione di d 
ioni di Filippo fnnnruV a iHlfoni: 

Ancora a infarmaliane della verità dopo la 
morie di Sacco le 
di titilli la erediti di Simone n, 
Secco, invece non è crediirice il dilli f. % 
é dibilrice del sopra dello preco e fritti. 

Fu rogato il dello a 
di Sir atovanni Fei da Monte I 



< Detto Pilli 
per irodo punti 
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A due fanciulle femine d' età d' anni 18 valichi. 

Capponi^ Becco — [B., v. 480]. 

Recco di Simone Capponi fu Priore nel Sett. e 
Ott. 1408 (Del. d. erud. tose. XVHI, 309) v. Cap- 
poni, Filippozzo. 

CaroherelU (Da), GloTanni — [B , 248]. 

Al tempo di Francesco di Giorgio Canigiani gonf. 
di giustizia, essendo Giovanni di ser Benedetto Car- 
cherelli de' Signori in sua compagnia, e* chonpagni 
noUo vollono, perchè dicevano era un chattivo, et 
avea una chondannagione al sale, e feciono trarre 
lo scanbio. (Ist. di Giovanni Cambi — Del. d. erud. 
tose. XX, 139). 

Questo Giovanni di ser Benedetto Charcherelli 
ebbe un figlio per nome Lorenzo nato a di 18 di 
Giugno 1405 (Arch. di Stato di Firenze — Lib. 
10 delle età — gonf. bue). 

Un Giovanni di ser Bernardo Carcherelli ebbe 
due figli Lorenzo e Bernardo che hanno la loro 
portata al Catasto dell' a. 1427 (Quart. S. Croce — 
gonf. Bue) e stavano in casa di M^ Francesca loro 
madre d* età d' anni 50. Lorenzo nacque il 18 Giu- 
gno 1405 (Arch. di Stato di Fir. — Lib. 29 delle 
età — gonf. Bue), Bernardo nel 1407. 

Careggl (Da), Leonardo — (B., v. 340). 

Lionardo di Tommaso di Giovanni da Carreggi 
linaiuolo del Quart. di S. Mar. Nov. fu squittin. 
r 11 Febbraio 1381, Priore nel Nov. e Die. 1408 
(Del. d. erud. tose. XVI, 206 — XVIH, 123, 310). 




C4ralMmtl, CuU 



i3autinD di Matteo di Cantiiia C4vatctLtiti niicqao 
osi 1365; fu raixamaaiÌKUi dai l^oreaiini a' Castel- 
lani per TodesU, ed etetlo nel IlOfi (Commias. di R. 
i](«li A., Voi. 1, p. Ti. SS, 831; fu dei Dieci ^ Bali» 
nel UÌ3 (Op. oil, p. 4«). 

L'anoD di sua nudla ai trae dalle portale si 
cataslo del UÌ7, ove al l^ge: 

Chanilno di MalUo d'anni SS. 

Pltra ma donna d' armi 30, 

Dal Registra del marti (1439-1449} che trovasi 
nell' A-rch. di Stata di Vinata si u eh' egli ceasu 
ili vivere il 1£ Oeaa, 144D e Al sepolto io B. Croce. 



CiTKlmitl (fra Benvdatta] — Jf 



', *47-S8^;< 



Il CavalcUDli che è Ticordato nella Studio d'iL* 
lene quale abate di S. Benedello parmi bì possa 
iAsntiflnire con frale Benedetto Jacobi di'Canal- 
Bonli deir ordine da' Frali Miwiri. del Convento 
ài Firenae, baccelliere, del qusls ai ha notizia 
n(«li Statuti delia Univ. a Slndia Aoceotino (p. 313) 
ove leggesi un' ialania della Signoria »frli Amba- 
Bciatorì norentlDl presse la Corte romana (3 Marzo, 
1365) a fine di ottenere clie il detto fnta Benedetto 
de' Covaleanti, li come au/ficienle e nalenle huomo, 
possa essere promosso a grado di magistero di 
sacra Thealogia, quando fta di sua piacere . . . 
Con ciò sia cosa che, [/là sono pili e pia anni, à 
leclo te Sententie ne' contenti di Perogla, di Fisa 
e di Pirenxe, et ora aclualmente nel convento di 



re leggie. 



religioi 
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In seguito a tale domanda fu eletto a leggere 
teologia nello Studio fiorentino il 14 maggio 1367 
(Op. cit., p. 326, 327, 334). 

CaTaleanti, Poltrone — [B , v. 503]. 

Poltrone di messer Luigi Cavalcanti nacque nel 
1372, ed ebbe quattro fratelli: Biagio^ Giovanni, An- 
tonio, Nicolò. 

Dalle sue portate al catasto del 1427, che sono 
nel Quart. di S. Spir., gonf. Nicchio, si apprende 
eh' egli ebbe da una fante due fanciulli, cioè: 
La Costanza e Nanni di mesi 4. 

Fu Potestà di Campi e mandò diciassette gua- 
statori nel campo de' Fiorentini contro Lucca il 12 
febb. 1429 (Commiss, di R. d. A., Voi. HI, p. 387). 

Clapi, Ciapo — [B. v 706J. 

Ciapus Segne Ciapi è ricordato nello squitUnio 
del 9 febb. 1381 (Del. d. erud. tose. XVI. 185). 

Ciapi, Nieolò di Marco — [B., v. 232/. 

Niccholao dt Marcho Ciapi del popolo di S. 
Felice nacque nel 1371 , e stava a pigione in una 
casa che avea i seguenti confini, da ptima via, 
dal secondo mona Antonia moglie di Pagoìo Sa- 
velli tavernaio al ponte a Rifredi, da terzo mona 
Bartolomea di Sandro vedova (Arch. di Stato di 
Fir. — Quart. S. Mar. Nov. — gonf. unic, 1427) 
Queste sono le notizie eh' egli ci dà di so e di sua 
famiglia: 

Anchora sono d' età d*anni b6, e la mia donna 
d' età d' anni 52. 

Dal registro dei morti che va dal 1439 al 1449 

14 




PnoceKO dì meaaa GogUslmo dk Multava, o 
dk Benda, detto il Coraiitt t licoràtUi ia una 
latterà di ser Lapo Muiei in data IS d' agoslo IMO 
(Lettere di an notajo aaDmercantedelsecoloXIV 
par cura di Osare OuastL PìreiiK. ISSO, Voi. 1, 
p. ffl3, 254). 
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Corstnl, Neri - {B., v. 235]. 



Potrebbe essere quel Neri di Bertoldo Corsini che 
mori nel 1406 (Mss. Passerini, n9 8), o più pro- 
babilmente Neri di Giovanni Corsini, nato il 14 
Agosto 1354 e morto il 18 Agosto 1428, il quale fu 
Potestà di Caprese nel 1394, di Castiglion della 
Pescaia nel 1407, di Lorenzana e Crespina nel 1411. 



Datl^ Goro di Stogio — (B., v. 615]. 

Nacque Tanno 1363, suo padre fii Stagio ov- 
vero Anastagio e la madre Ghita o Margherita di 
Ridolfo Taoni, come ricavasi da un istrumento ro- 
gato il 1412 da ser Giovanni d* Andrea da Linari 
in cui si legge < D. Ghita filia q. Ridolfl Taonìs 
uxor q. Stagii Dati populi S. Felìcis > (Moreni. 
Palladio fiorentino, Tom. I e II, p. 105 — Nella Bibl. 
Riccardi ana) . 

Fu fratello di Lionardo celebre Generale dell'or- 
dine de' Predicatori, creato Gonfaloniere di giu- 
stizia pel quart. di S. Spirito nel 1429 e Priore nel 
Luglio e Agosto 1425 e nel Marzo e Aprile 1429 
(Del. d. erud. tose. XIX, 70 e 85). Il Moreni af- 
ferma (Op. cit.) eh' egli < fu creato Gonfaloniere 

> nel 1425, nel cui officio si riapri lo stttdio fio- 
» rentino e di pubblici lettori per opera sua si 

> accrebbe, siccome V Ammirato nelle sue storie. 
» Dopo essersi accasato quattro volte con quattro 

> donne di non disuguale nobiltà , mori in età 

> molto avanzata il 12 di sett. 1436. » 

Il Poccianti dice ch'egli scrisse verso l'anno 



eh' «gli mori I di 1£ di Seti. H36, moia appare 
dalla Decime, (Agi^uQle del Qorì o del StJFmi al- 
l' Isl. degli Bcritl. flor. del Negri — Ms. Marncall. 
A, 183). 

Dalle lue foruts ai «aUKIo tragga Is aegaenii 
BDliÉe degli iHcaricAi e debili eh' egli &vea (Qnurl 
S. Spr. - Bonr. feraa, 14?7). 

Ora itmo qiteiM H l>icAarfcA( ti dMH di' GAoi-a 
« Stagio Dati ti di tua famiglia. Signori io vi 
4o la verità dtl m\ù ikUo ti non vorrei pa^ chn 
foue pMfcSfioAo, raccamandovi il fallo ei r i 
11 se alcvKo dubbio ti folli, mandaU per 
farà ben chiara di tutto. 

CAoro di' Slagio itilo d'annt 61. 

Monna Catarina tua danna d' antri 38. 

Hmna Madaletwi laa tirocchia d'onnf eOi 

Bernardo )uo figlinolo S' atrni S7. 

airolamo luo figliuolo d'anni 13. 

AnMnia tuo figliuolo d' anni 3 1/2. 

Liotiardo IVO figliuolo d' anni 2 1/S. 

Londra ma figliastra d' anni 13. 

SarAi na Ugauola d' anni 8. 

Dianara tua nipote d' anni 9. 

ainerra >aa Sgliuola d' anni 4 1/S. 

Bandecctia tua figliuola d'anni 1, 

E di qui a un mese tari jitil uno, ehi la donnn 
é grossa di mesi 8. 
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Monna Zanobia , danna di Pie^'a di Oia'gia 
df- nini f. 300 «ABI in dtpoHlo da itì imiiu a 
di 15 Maggia 1413 a mia discrtiiona et onnef» 
aiseunato ogni anno □ ragion di T od S par cimo. 
1 dilli dtnari tono di ma dola, el firchè Piero 
non gt ebe soia, me li depoìiló per tua «towW, 
ti fu ìtcìirala In «Ui podere e «' ebbe a vender» 
una darà della luaeera di MaUeo. et e betd lU 
nsiont pir mano di ter Domeniao Muelni. Piera 
dello de' avere el tono tcrilU 1» notne di Binetira 
sua figliuola piti tempo fa el tengali in depoiilo 
a dltereiione per 1S5 df reale. 

Felici Braneaaci lis'aiiin-s che achallàperme 
da Harione a diZi dt Febraio Ì&B per pagare 
miei preslaiiOHi el àgli acuii a rndrrii el dict 
li tengono pw eambio f. 100. 

Ifieeìiolo di Lucia de' avere ebbi per lui da 
OloBonni di m. Luigi pgr una pena di ehermtii, 
el aoprali in miei biiogni el sonne obbligalo e 
lielli per me a cambio (. 7S. 

a che fa il termine tulio filmaio, che no» gli 
palei pagare a tempo, ma à poi polula f. 35. i. 8 

Ln bollegha de" oiifre denari auai avuti per 
miei bliogitlj ma égli aconli del mio corpo el 
mello iota quello B'é direno, *p»rd noli biiogna 
qui meiier nulla, 

Filippo e Romolo di lorenio lanaiuoli deano 
avere per un panno bigio ebi d' ellobre per n- 
ilire I fanciulli a termine uno anno f. S5, 

Olovanni Onoll rilaglialore de" onere per reile 
di pa«Bo f, 1, ». 10 a oro. NIemlà Cariueci df' 
avere per panno f. 5. i. S. 




pfagri. term. A 

•ah* M S Omu. I«», 7 OU.. II OO-, 74 « SS 

Oh. U» {Ckmaaa. di R. d. A^. DI, Uó, las, 

ne, m, v»; ise, i«:|. r^i G<nc « giiM^tia pd 

QiMit. di S. Ifar. Sor., Ption «1 ìbrm a Apr. 
tua (IM. d. iinid. tmc XIX, UT}, Pn aepdta in 
8. IViaHa il 1! Oausaio 1445 (Ajch. di Stato A 
fir. ite^inro dei raorii 1439-481- ■ 



inMaiiiH, Una] ~ [Q., 



Xt\. 



Pcrtrebb'eBereqael/oftaniMi DttUxina brfgBa. 
a ohB fu Priore dal 1» Maggio 1385 aO: A[nle 
« (Del. d. erod. imo. XVII, m|. 



a Pistoja doUore di legge fii ora- 
rne a! Signoie di Lucca, dorè per 
nprignonato, 11 9 Luglio 1408 seri- 



O 
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veva a Rinaldo di Maso degli Albizzi, pregandolo 
a volersi adoperare col magnifico signore di Lucca 
perchè sia liberato di prigione « nella quale (egli 
> dice) sono stato tre mesi e mezzo e sonci infer- 
* mato, e sapete che sono in decrepita e senile età, 
» et emmi fatto, grande ingiuria e iniustizìa ; prima 
» perchè sono antico cortigiano, poscia perché venni 
» Ambasciadore del Comune di Pistoja al detto Si- 
» gnore di Lucca. > (Commiss, di R. d. A. Voi. I, 
p. 180). 

Donati, Bfaimo — [B., v. 328]. 

Manno d* Apardo Donati fu uno dei più illustri 
Capitani del suo tempo. 

L* Ammirato osserva (Delle famiglie nobili fior., 
Firenze, 1615, P. 1*, p. 186) che si trova memo- 
ria di lui fino dairanno 1346. Innanzi all'anno 
1351 egli andò ai servigi di Francesco di Carrara 
signore di Padova; il 20 di Luglio 1357 fu fatto 
Capitano de' Fiorentini e mandato in Romagna per 
far guerra a coloro i quali sotto il nome di Com- 
pagnia travagliavano il paese. L'anno seguente 
fu mandato dalla repubblica Ambasciatore alla 
Compagnia per 1* osservanza de' patti con che in- 
sieme erano convenuti. Militò l'anno 1363 pure ai 
servigi della sua repubblica, e della vittoria acqui- 
stata da' Fiorentini contro i Pisani il 29 Luglio 1364 
m. Manno fu principalissima cagione, essendo de- 
stinato dalla repubblica per Luogotenente di (Gale- 
otto Manfredi. Nel 1370 fu mandato Generale in L(nn- 
bardia in soccorso della lega contro i Visconti, e fu 
tanto r afiknno che egli pati in questa guerra che, 
avuta la vittoria, venne a Padova e dopo pochi 
giorni passò di questa vita. 



216 

QoHte lODd, in poche p&role, Is uotiiie che ili 

Si h& di lui oaiiBn aocba nagli Slalutt dello 
(AUe. e dello Studio /lorenlino { DocuiBentj di 
Storta iUI. Tatua VII, ptg. 146 e 151) ove si Isg^^ 
eh» Puiliio di Apordo DaoaU, k luiiie del IValello 
MAiins «ppigiaoB agli UIBdiili dallo Studio unatn 
apollneani cultudam domuipoille inpi^nlo Sancii 
norie AlberigM de Flormiia (19 Qiugao, 1309). 



H!7 en in 






Dn^ouettlt Meo |E 



7. »D5|. 






> Drigoneiti ooc^ue oni 

dalle sue poruild al ca- 

ì\ dctu Bu-tolomeo , fece 

illi IcgDBlaolo a di !S ili 

IngliD \9Sn [Arch. di Suta rii Fir — Quart. S. 

Uar. Nov-, gonf. UuicDraa) e aelle quali si legge: 

Bariolomte tì SoHirù Dragmetli il quale a- 

hlla Ih Parlone nuovo . . . e la della caaa va tn 

di fioi: 100. Confìtti: filmo via ei efede di To- 
maio ArdlngMU. secondo e terio Vieri di ni 
fyaneeaelia Rucellai, quarto monna Jaeapa. 
Io Barlohmeo di Sandro Draghonelli seno 
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Fastelli, Matteo — [B., v. 174J. 

Mattheus Pieri Fastelli è nominato nello squit- 
tinio del 5 febb. 1381 (Del. d. erud. tose. XVI, 180) 
e nella lettera di ser Lapo Mazzei in data 29 marzo 
1401. (Lettere di un Notare a un Mercante del Sec. 
XIV ... per cura di C. Guasti — Firenze. Le Mou- 
nier, 1880, Voi. I, p. 374). 

Federighi, Carlo — [S-, v. 437]. 

Carlo di Francesco Federighi nacque 1* anno 1381 
e fu uno de' più illustri soggetti di questa famiglia 
siccome ne fanno fede i molti e nobili u£Sci ne* 
quali fu adoperato dalla Repubblica fiorentina. 

Il 5 Ottobre i414 parlò nelle Consulte circa il 
matrimonio della Regina Giovanna II di Napoli 
(Commiss, di R. d. A. I. 267), fu Priore nel Sett. 
e Ott. 1417 e nel Sett. e (Ut. 1424 (Delizie d. erud. 
tose. XIX, 41, 66). Nel 1420 fu uno degli otto cit- 
tadini destinati dalla Repubblica a tener compagnia 
a Papa Martino V nella sua partenza da Firenze 
sino ai confini di Siena. Nel 1422 in compagnia di 
Felice Brancacci andò in Alessandria Ambasciatore 
al Soldano di Babilonia e fra le molte cose che do- 
veva trattare tre erano le principali, cioè: l.^che 
i Fiorentini potessero trafficare, come anticamente 
avevano fatto i Pisani; ^2.^ che potessero tenervi 
un Console della nazione fiorentina con le usate 
franchigie e privilegi ; 3.^ che il fiorino di Firense 
corresse come il Ducato. Partirono di Pisa il 12 
Luglio 1422 a ore 12 dopo aver udita la messa e 



QBdiiianB in. M. aiuliim) da' Sica AnJv. 
a di 1! d' otb 
14i3 sndA ArabaKialor 
morie della DobiI funiglùi Federighi — 
~ H) PsrlA nelle Comulie 11 £ tg 
Ìo.,o7dic. 14M. (Camini»», d 
1, m, IM, £«, SOI). 
00 14i9 »■ 10 di Die. fu eletU 
. eil. in, 207). 

m di coloro che udn 



a Più &d iDcoQlniM Papa E 



loTVchsTenirt 



li tao di Nlcoia Di 
UiUKDi, per il qa 
righi marito d' 



la poneouiioai dei Rem 
Lltre fu 1' ambasceria ad A^ 
139 in compigaia di U. Riu- 
ntl e Bernardo di Doneuioa 



fatto Conta Pnlallno. Nel 1199 
Fo de' Dieci di Balia per 11 goablone Lion 
nminario a Pisa (M«m. f 
- Mas. Paas., a' 187). 
1 dallo Stadio llorentiDa pnbbl 

lo Fedarigbi Dollora di decreti pra- 



Le portato al 
derlgbl doslore 
U. Nov., gOBf. 



o di Carlo di Kraooasco 
relali anno nel Quart. d 
M30 |14?T| (Arch. di Stai 
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la piazza^ da 3.° e 4.° beni di Monaci di S. Bran- 
catio. La della chasa e detti Monaci exceplo che 
quando io v' inlrai pagai fior. 225 a Mona Sal- 
vestra donna fu di Arrigho Mazinghi per ragioni 
v' avea dentro e debbo schontare di detti denari 
fior. 5 V anno, e quando saranno schonti rendere 
la chasa a' detti monaci si che ò d' incharico fior, 
5 chome porrò in fine. > 

I libri cK egli possedeva non passavano la 
somma di fior. 150, 

Queste sono le notizie eh* egli ci dà di sua fa- 
miglia : 

Truovomi d' età d' anni 46 o circa. 

Mona Daniella mia donna d* età d' anni 20. 

Francesco d' età d' anni 3 ( nacque a di 23 di 
Giugno 1424 — Lib. \.^ delle età, neir Àrch. centr. 
di Fir.) 

Chasanà^a d* età d* anni 2. 

E *l fante e la fante e la balia e la donna 
grossa di piU mesi. 

Si sa infatti dal Lib. l.<^ delle età cit. che Ja- 
copo di M. Carlo Federighi nacque a di 24 di die. 
1427. 

Un quarto figlio per nome Matteo nacque il 21 
di Sett. 1442 (Lib. 2.o delle età), ed un quinto di 
nome Gabriello mori il 16 Agosto 1445 (Àrch. di 
Stato di Fir. — Registro dei morti, 1439-49). 

Foniboseli], Spina — (B., v. 112]. 

Spina Foraboschi, nato V anno 1384 di Barto- 
lomeo Foraboschi e di Jacopa di Lapuccio dell' An- 
cisa, ebbe due fratelli: Baldassarre e Guasparre, 
r ultimo de* quali nacque Tanno 1393. Baldassare 
ebbe due mogli : Paola di ser Niccolò di Cecco (1391) 



iBPtiMìa^ebbenuBglÌA ovmleili nonieCkteRak 
<te kndd IpiBa Ji M»llat dì tVxnnusa di Uichats 
Siiaitfs kI l-tTS (Uu. Puterioi — a' 

Quani «II» ^li (nclhirieJU e OeMi di' tfS ■> 

• A mere t erede <<' AOiio da n>r(wu A IW 
pw IHH maUevarta %a fett loro per Barda, Lam- 
4*»i» Jncr/pn r l»an di Tonimoto di M. m*' 

A ipitóno puf iiA' AkAot» 



I 
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bero genealog. della famìglia Prescobaldi è tra i 
Ms8. Passerini, n.o 156 e 171. 



Gr 



Gambacorti (De')» Banleri — (G., p. 172 nota, 
V. 161J. 

È certamente pisano di origine, e pisani pari- 
mente sono gli altri nominati in saa compagnia, 
cioè Ranieri Pezzinghi, ossia Upezzinghi (v. 168), 
Giovanni Bugila de* Gualandi (v. 190), Antonio Be- 
nedetti (v. 199), Guido Gentile Buzaccarini (v. 230- 
232). 

Cfalgani, Nicolò - [S. v. 113]. 

Nicolò di Galgano da Vico fiorentino rogò dal 
10 die. 1377 al 13 luglio 1418 (Arch. di Stato di 
Firenze — Indice dei Notaj). 

CfambaMi (Da), Nuccio — [S., v. 278]. 

Neir Indice dei notaj eh' è nell* Archivio di Stato 
di Firenze si ha notizia di un Giovanni d'Antonio 
di Giovanni da Gambassi che rogò dal 1389 al 1418 
e del quale si trovano le portate al catasto del 1427 
(Quart. S. Spirito, gonf. Nicchio) 

Teneva a pigione una casa de* frali et pinzo- 
cheri di S. Paolo del tergo ordine di S. Fran- 
cesco posta a S. Filice in piazza, ed avea questi 
Incharichi: Ser Giovanni d' Ant.^ detto d'età 
d' anni 58. 

Monna Antonia mia donna d' anni 45. 

Antonio figliuolo del detto Johanni d'anni 22. 

Cristofano figliuolo di ser Johanni d' anni 14. 
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In luogo di Gtoamni Pagnimi a' ha a lettre 
«Mua dnhfaio, coi codd. MI-, LI,, Giovanni OAml, 

liato il salario d' aria eoa ambaKiata pei &tti dello 
Stadio OarenUao, e per la oopiatnra di alcluii Sta- 
toti, e d« paoli de' libri da leeoni (v. statoli 
drilo SItidio fior., p. Ifll). 
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Glandonati, Giandonato — [B., v. 211). 

Giandonato di Cecco Giandonatì è nominato nello 
squittinio del 10 febbr. 1381, fu Priore nel marzo 
e apr. 1396, nel marzo e apr. 1418, e nel luglio e 
agosto 1425 (Delizie d. erud. tose. XVI, 190 — 
XVm, 158 — XIX, 42 e 70). 

Le sue portate al Catasto sono nel Quart. di S. 
Mar. Nov., gonf. Unicorno (1427). Aaitava in una 
casa posta nel popolo di S. Lucia d'Ognissanti, che 
aveva per confini: 1.° la via nuova ^ 2.<* ibeni di 
Papi Tani, 3.o Bartolo di Bardo righatiere, A/^ 
V orto de^ Frati d' Ognissanti; e la detta casa è 
avuta dal detto Oiandonato e da M^ Leonarda 
stM dorma, e dopo la loro vita è di S, Maria 
Nuova. 

eianflgUazsl, Bosso — [B., v. 497, 502]. 

Rosso di Rosso Gianfigliazzi fu Potestà di Nur- 
zia nel 1403 (Biscioni -^ Alberi geneal. di div. fa- 
miglie — Cod. Mgl. CI. XXVI, palch. 8, n.o 112). 

Gloyannl da Prato detto V acquetino — [B., 
V. 691. 

Giovanni di Gherardo da Prato nacque intorno 
al 1360 e probabihnente dopo, poiché prima del 1389 
avea già fatto i suoi studj giovanili a Padova. 

Fu in corrispondenza poetica col Sacchetti e con 
Alberto degli Albizzi, ebbe amicizia col Salutati e 
spiegò pubblicamente la Divina Commedia a Fi- 
renze dal 1417 al 1424, e le canzoni morali di Dante 
nei giorni festivi fino all' a. 1425. Nel Settembre 
1423 espose insieme col Brunelleschi un modello 



segnali 2 fiorini d' a 



DtLOB iDs parlala al aurato degli noni 1187 • 1490 
rianlu che egli alloca era ia pniTet 
ara molla indabiUlo ma varin persons (v. U Pa- 
radlw degli Albarti, Ronumio di Oio. da Prato 
CUI» di À. Wenelafàkj — Bologiia, RomapiaB, 
lan. V(d. I. Parie p, pag. S», SO, 94, a 3S4]. 



|S.. V. 6861, 
D HfmfeAa e 



Sw Oiorai 
friHM Oratia potnsbb' enare quel Giovanni di 
Donato d' Areiio ohe 1^ IMtore dello Studio fioraia 
tino il 21 Ollobre 1451 (Statuii dalla Dniv. e Studio 
fior, puhbl, Aa, K. Cheraidi — Pireojte, ISRl, p. 4SS] 
V quel maestro Giovanni di Pietro d' A.rojBo oh» 
fu Proourstoro di CrisCoforo di Valditara, stala 
HSsoro di un Rettore dello Stadio ad 1433 (Op. 
p. 4M e 439). 
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Gnardi, Antonio — [B., v. 6 e 626]. 



Antonius Nicolai Guardi è nominato nello squit- 
tinio del 1381 (Del. d. erad. tose. XVI, 165) e nella 
Matricola dell* arte dei medici N^ 7 (Arch. di Stato 
di Firenze). Ebbe dae figlie AJessandra del popolo 
di S. Fridiano, morta il 4 Giugno 1430 , e Checca 
morta il 20 Giugno dello stesso anno (Registro dei 
morti 1424-1430). 

Di un Antonio de* Guardi si ha pure menzione 
nelle portate al catasto del 1427 (Quart. S. Croce 
— gonf. carro). 

Io Antonio de* Ohuardi oste o vero chuocho 
al bitcho del popolo di S. Istefano a ponte rene- 
rentemente vi do la mia presente inscritta in sulla 
quale o inscritto tutti e miei beni e mobili e tutti 
gli charichi. 

M. Antonio detto d'età d'anni 40 o circha. 
Monna Franciescha d' età d' anni 70 è mia madre. 
Monna Giana mia donna d* età 27 o circha. La 
Checca mia figlitela d'età d'anni 11 o circha, 
L' Alessandra mia figliuola d' età d' anni 1 e mesi 
due » 

Tengo a pigione una casetta posta in Via mk>- 
va dall'erede di Butto ispadajo ». 

E più tengo a pigione una chasa posta al bu- 
cho nel popolo di S, Stefano a ponte , . . e do- 
gliene Vanno f. 15. 

E pili tengho da Tomaso di Scholaio Giachi 
vascyo una casetta posta al bucho popolo di S. 
Stefano a ponte e dog Itene V anno f. 6. 

Gnazza, Becco di Onldo — fB., v. 198/. 

Fu Gonfal. di giust. pel Quart. di S. Mar. Nov. 

15 
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AdUmiadi Catalina LurtuiBati d'Blé. d'iuuii42, 
DBaLdioBcciodiC&telliDalDbDeMId'BlAd'aiuiìSS. 

Il primo di questi ebbe 7 flglt : l'Agoess d'BQni 
8, la Violaltn d' a. B, la Catarina, d' a. 5, la Tom- 
mBsa d' a. 3 , la Maddalena d' a. !, la Maria dì 
mesi S, Giovanni d' a. 4. 

Una figlia Si Catelllno lafaogati par aams Hen, 
vadoia di Mnlteo dagli Scolari detto la Spano, i 
DomiiiEiUi nelle Commisa. di Rinaldo degli AtlnEn 
(Voi. !tl, p. 38). 

NqI teslamenlo di Matteo di Filippo Scolari, fatto 
nel l.ie4, w legge: 

• fYimelKha infatti fiUe legittime et naturali 
diclì uttalorit tt iotnim Pieris (CaUlliHi Bal- 
dinaecll [frangali) prò ea dotando et quando 
nubet, flor^nar. auvi et qitafttìlaftm florenor. aari 
duontm nlliiitm quingenlorum (Comm. di B. d. 
A. U, 588). 

Non credo, pet ragiona di tampo, olia possa esser 
dglia di qoasto Catalliao In&ngaii JUoMia Filippa 
eho andò «posa a moiaar Niccolo di Andrea Siroizl 
nel 1334 e che è ricordata nai Barronlasa di An- 
tonio Pucci (C&. La Vita Nuova illastrata con nota 
da A. d' Aocona. Pisa, Nistri, 1B84, p. Sl,iM(a8|. 



JaMp« da Hoatopaldano ~ [B , e. 4S4|. 



Jacopo dì BerloLcJ 
perpetuo Miglio i' ai 
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persone a onore dì dio e della virgine Maria e 
d' altri santi chome mostra lo stratto, e io Bruno 
sopradelto V ò scritto e fatto leghare a di 15 di 
Ottobre 1481 ringraziato ne sia gies/à christo. » 
Che queste laudi di Jacopo da Montepulciano 
sieno state veramente composte nelP anno de^ 
bianchi ne fa fede il cod. Chigiano ricchissimo di 
didascalie che indicano V argomento di alcune laudi 
ed il tempo in cui furono composte. Ne trascrivo 
alcune delle più notevoli: 

/a car. 18 a] MCCCLXXXVIIII 
« Qui apresso jnchomincierd a schrivere tutte le 
laude si chantarono pel chominciamento dei bian- 
chi come apresso dirò, prima lauda si è questa 
richomincioronsi a cantare 1399. » 
Venne Oiesù a cholui 
[e. 20 a.] Stàbat mater dolorosa 
[e. 21. a] Vedete o peccatori 
Di mro Oratia di S. Spirito che lo scrittore 
crede sia pure fatta per i Bianchi 
(e. 22 b) Misericordia eterno idio 
Laude fatta per i Bianchi 
|c. 24 b] Del segnio che apparito 
La storia del nascimento de' Bianchi 
[e. 149 a] Misericordia o redenptore. Nella quale 
mostra nella fine come a uolere l' alta gloria 
dobbianci vestire di biancha stola. Dentro nel 
core sicome di fuorCy cioè per conpuntione la 
quale lauda fu fatta da Jachopo di messer ber- 
toldo da montepulciano nell'anno MCCCC all'an- 
data de' bianchi, 

(151 b] Misericordia creatore 
Fu fatta pe' bianchi MCCCC. 



tanan da VanlMEiM — |B., v. 331 

I Ogliaali di Lauato da MaoMuta eodo nomt-' 

OBii nella piioe conchiusa tra Firso» e il Viaconii 

r S di Pabbr. 1419 (Commiu. di R. dagli A. Il, 335). 

Uaail (Da), QHiriella — |S., v. S2|. 

ta Plinto pel Quoti, di S. SpirìU ael Maggio s 
ffiagoa 111! e nel Selt. e OH. HIS (Daliine d. eru.]. 
toK. XIX, SS, 45}. Rogò dal ÌWÌ ai 1*16 (Acch. 
ceDIr. ài Firaoi» — tadice dei nomi) e fU aepollo 
ia S. Spiiilo di Segno il a di Settembrs UU (Ardi, 
di Stato di l'ir. — Regiairo dsi morti 1JÌ4-3I)) 



LUarl am, fllaiUBl — 

OiavDDDi ii Vicino da Li 
1311. Giovanni di Andrea da 



'. 3S8J. 



cino da Linari rogò il 13 Apr. 
Andrea da Liaari rogo dal 1301 
Slato di F^. — Indica dei ool^). 



Lloiardo di Banoo — [B., 

Licnardo di Buoi» speziale 

(Del. d. erud. tose. XVl, 137) 

Nelle sue portate al cataat 
gonf. TBJo 1427) si legge : 

Tengho una chata dove al 
frali degli angiogli e (* mt 
ahItaTe. 



(Qaart. S. ffio. — 
\iamo n pigiona da' 



fi atianuì in ehasa ire eholla schiava. 
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Monna Antonia donna fu di Lionardo di Ban- 
cho d'' età d' armi 45. 

Jacopo di Lionardo di Baneho d' anni 19. 

La schiava à nome Anna d' età d' anni 48 , 
isHmola f, 8. 

Lione da Prato — [S., v. 923, 928, 931]. 

In una lettera del Ck>nte Guidantonio d* Urbino 
(30 Die. 1431), che teneva città di Castello contro 
la volontà di Papa Eugenio IV fino dal Settembre 
1431, è nominato un messer Lione da Prato che 
potrebb' essere una stessa persona con quello no- 
minato nello Studio d' Atene (v. Commiss, di R. d. 
A. ni, 532). 

Un Leone da Prato trovasi pure quale esami- 
natore di un dottorando il 20 aprile 1444 nello Stu- 
dio fiorentino (v. Statuti della Univ. e stud. fior., 
p. 448). 



IML 



HaehlaTeUly Bonliifegriia fG.^ v. 108]. 

Boninsegna di Filippo Machiavelli fu Priore nel 
1375 e 1396, Commissario della Repubblica a Mon- 
pulciano nel 1391 e testò nel 1410 (Litta — Fam. 
cel. ital., Voi. XI). 

Un Boninsegna Machiavelli fu in campo contro 
Lucca il 15 Febbraio 1429 (Commise, di R. d. A. 
Ili, 386, 398, 432, 464); nò quesU sono i soli di tal 
nome della famiglia Machiavelli che vissero sulla 
fine del XIV Secolo o nel primo ventennio del 
Sec. XV. 

Buoninsegna di Francesco di Lorenzo Machia- 




ekmd. Fb 


^ USI 


. P- 3f». 




\tXt 




« B. d. A. I 


. I«, 


, sa»): fli 


I ildk Mia • 


! Hi 




t4.«>d. toc 


ax, 


, ».s^: 


({wKli £ Ani 




KXkr- 


K PJi?~. -^ 


-Ca.h™. d.,. 



- . ; . - ■-■!. Miracdl. 

di Flniue , p. ^aH) e fti lepoHo in S. Oue il S3 
d' (KtDtn 1<£S (Arch. «atr. di l^nue — Rag. dei 
moni l<£4-3a). 

Iji portate mi c&tasta dì 



SbdcIdì, Paolo 1 
bba in maglia Salve 



■a di Piero di Pdl 



a. Tur- 



o, TlBBo (nati 



il 3 Di 



Nesad 



1410], ToddBB (che sndo 
L Rinierì di TDoimaio Caral- 
1391). Paolo di Bardo Maadol, 
laD ISTI, ebbe due mogli; la prìmiL fu 
Iorio di Seaiare, laBscondsMaitteadlFro- 



i. (Mas. I 



" IM). 



Pu Podeità di CJtU di Castelio nel 1383 (Msa. 
Passer. — n" 8, car. Itì), Priora nel aona. e Pahbr. 
UH e nel Nqt. e Die. 1421 (Del. d. erud. tose, 
XIX, 33, 56), Podestà di CaalomDTOotiaa usi 1114, 
di Portica nel 1417, di Colle nel 14S9, di Mantigaoao 
nel 1130; de' dodici Baanomini nel I41S e 1439, 
CapiUno del Popolo di Valterro, nel 1433 , e mori 
Ball' Otltib» del 1435 (Miis. Paaser. u" 15a].- Dalle 
sue portate al catasto (Qoart, Santa Croce — goaf. 
bue — IS Luglio 14n), traggo Io seguenti notiiia 
ddl luo^ ov'egli abitava, e di aua fainiglLa: 

Sualanie di Fugala di Bardo Mmeini ti di 
Piero di Barda di Tinga di Bardo MancinUn- 
sitmtprestantiali, et di Bartolomeo d'Aalento di 
DoHwnlco ngllaslTO del Orilo Pagalo^ fi juaie i 
tornalo a toma In casa dt della Pagoio anni 6 

Una chasa posta nel pofoto di S. Fireaic , 
gonf. al bue mila quale abita Pagoio di Bardo 
et la donna sua et Bartolomeo sapradelto: da 
primo via, da secondo l'erede di Taddeo tfan- 
Cini. Guido di Lionardo Mancini et piale di- 
mora ad Ancona, da quarto f erede di Olovanut 
U lyatueaco BuciUi de la della caea. 




■Un nel 1X7 - 

1390 — SinuB*, Data noi 1334 — Ai^iola — Nera 

— FOippa du tati) i^en « Xuxbìa Bmri (]3$4[ 

— S«rTaggù > Marce Sinai — Uaddalcoi ad 

Ajidm di BuKD Cboti (ISW) Ptna a tfiooln 

Piadli. 

Umua di Amuetio ManalU fu adunque (niello 
dì Ramondo e di PraocedCD, il primo de' qual^ fu 
Ùipilano di aoa galnna da' Pioceatiiii a sì tmt 



nera di Gtson prono Ponssoo a' 17d'Agoeia lOl 
canini il Duca di Milano (t. Elo^ defli uomiu ■ 
liutri uacaui — Lucca. ITI1, Tom. I, p. Il 

Fraataea, amldssisio del Boccacci 
oslebte copia Deomemi mmpiula l' aano 1381, d 
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si ritarda luttoni, coma il più inLico Itala e tiaae 
luogo Jgll'autogcafa inapBrabllinaDta perdulo. (V. 
U Deoami^roa di G. Boccmqo tratto dall' Ottima 
testo sorilU da Pranceaca d' Amuatta Uannelll 
aull'origlaalsdell' Autore, 1731). NaI suo elogio (Op. 
cit., Tobi, 1, p. 300) e nulla prefBS. all'olii. d«l 
noi, del tempo di sua nascita nuli' aJtro si dice gè 
HDD che egli ani^ue poco dopo In seconda metii 
del Sec. XtV. Sano liolo di aver palnta daterrai- 
nare con precìsiono l'anno di nuclla il dì Frsn- 
ceaco come di Ramando Mannelli gìovuidoiDi della 
loro parlale ni Catasto del 1127 (Ardi, di Stato di 
l'ir. — Qaut. S. Sfie. — gonf. Beala) nelle quali 
è dett 



j Rimondo era il 
. sua (Muia di Pisro di Filippa S 



m) < 



e più eoploae notisa di questa, famigliali 
trovala nalla. • Storia dalla fkmiglia Man- 
Scipione Ammirato > (Mas. Passer., n," 139). 



obrs 1430 (V. Statuti de 
lor., p. £43, 40n, iU, S<l 

■aroo il Ser Mino - 



ìi, 443). 
, V. 7S3]. 



li RinnUo Jegli Albiie 



Mutili, Papi d' Af (nUnil - 



(Quart. S. Splr., gonf. nicchia) li ha notin 
Zanofiia /Iglivola che /U di Papi d' Agallila Mar- 
tini, donna che fu Piero di MUÌitU di Baldo U- 
gnaiuolo, la qatle ivea ine flgUe nal Modu 
.li 8. Maria di Veruiia. 

Al lofradfllo Piero di Sticìult non rfinowl 
nulla s li aopradeiii maniiisrii lonevano lo 
ciulla di lai per l'amori* di Dio. 

Kowddl, Fruicearo |G., v. 7T| 

fuaepoltoiaS. Mari» J 
nia. tose. IX, 15«'^ 

tuto dall' soilo un. (Qnut. S. Mar. Kov. — gonf. f 
lion rana nell'Arch. caotr. di Fir ). 

< Scilla di Qufdello di Franeaco MonatM, % 
Piero e Carlo di Francesco JUonaldi. 

Si Irata dello Carla nella compagnia à con 
Aleiiandro Aleuandri . . . Ouidello lopradello 
d aula compagnia in fan l' arie del taglio in Soma 
e di Gennaio patsaloìÌ26/lnÌ ladella compagnia 
la tuali fu con CHImenlo Quidam e Siniiccio Mo- 
naldl^ s compagno di dello Chimmlo e Binuccio 
era fliooonni Penati e di poi Oluliano di Mat- 
ita Pittali tuo nipole, la quale compagnia falU 
per la ruberia fé" loro il Re Lantalao in Jiama^ 
delia quale segui gravissimi danni . > 
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Gaidetto, Carlo e Piero di Francesco Monaldi 
stavano a pigione in una casa di Bernardo d' Am- 
brogio di Meo, nel popolo di S. Trinità, nella via 
larga de* legnaiuoli. 

Honaldl, Antonio — [B., v. 77]. 

Giovanni e Piero d' Antonio Monaldi abitavano 
in una casa posta, parte nel popolo di S. Trinità , 
parte nel popolo di S. Brancazio. Giovanni nel 1433 
era in età di anni 45 e Piero di 38 anni (Arch. di 
Stato di Fir. — Quart. S. Croce — Gonf. Lion nero. 
31 Maggio 1433). 

Hndni, giudice ~ (S., v. 28]. 

Negli Statuti della Univ. e Studio fiorentino si 
ha notizia di un Filippo di ser Piero Mucini no- 
tare dello Studio il 23 Agosto 1394 (p. 175) e di un 
Domenico d* Arrigo di Ser Piero Mucini eletto pa- 
rimente notajo dello studio il 15 Sett. 1403 (p. 182). 

Hneini^ Glorannl — (B., v. 404]. 

Traggo dalle portate al catasto del 1427 (Arch. 

di St. di Fir. — Quart. S. Spir. — gonf. ferza) le 

seguenti notizie di Giovanni di Filippo Mucini e de' 

suoi fratelli: 

Giovanni di Filippo Mucini d' anni 54 
Roberto suo fratello * 40 

Bartolomeo suo fratello » 38 

Tommaso suo fratello » 35 

Niccolò di Tommaso d^ suo figliuolo d'anni 

10. 

Margherita nostra madre eho noi d' anni 74. 
E pili ci troviamo debito col comune molte 

prestanzoni e altri che one a dare ad altri f. 17. 




Mr data iella mair» loro élla 
U KieluM ia Vrra^ano f. S. 

Aiehora 6 a nhata ita fanciulli bailarii ri- 
mwiu M BalrriTto. 

Anehora òm» a tare a Menna Jaa^a dmiu 
' ftitdl Balerino f lOt quaU le pramlH dare agni 



KI(W*U (OhdlM itf) ~ |S., V, bOi. 

Il Giudice di' Niccoli ricordato oelJo Studio 
d'Atana in compagnia di metur Cheecfia Machia- 
vegli Aev' estere aasiX probabUmeiita quel Jacopo 
di Bartolomeo Niccoli che Tn etetto a legare il 
Volume nello Studio ForealiDo il SS Settambrs 1402 
insieme collo Btea» Fraacesco MachisTsHl. (Sta- 
tuti della UaiT. e Studio flor., p. 370 e 377). 
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Ottaranti, Nicolò — [S., v. 494]. 

Nicolò di Piero degli Ottavanti od Attavanti no- 
tajo nacque l' anno 1377 , fa Priore nel Maggio e 
Giugno 1414 e nel Luglio e Agosto 1428 (Delizie d. 
erud. tose. XIX, 31, 83); rogò dal 1403 al 1419 
(Arch. di Stato di Firenze — Indice dei Notaj). 

Dalle sue portate al catasto del 1427 (Quart. S. 
Mar. NoY. — gonf. Lion bianco) s* apprende ch'egli 
ebbe sette figliuoli : 

BoninsegfM d' anni 20 

Filippo d'anni 15 (nato il 12 Agosto 1411) [Arch. 
di Stato di Fir. — Lib. P delle età] 

Piero d' anni 14 (nato il 15 Sett. 1414) 

Betmardo d' anni 8 

Giovarmi d' anni 3 (nato il 18 Maggio 1425) 

Felice di mesi 16 (nato il 15 Apr. 1427) 

Margherita di mesi 3. 



Pa«e (Del), Crlstofano — [B., y. 358]. 

Grìstofano di Rinierì del Pace fu fratello di 
Guido e di Orso di Rinierì del Pace, nato nel 1397 
e che ebbe due mogli, Tommasa di Tommaso Vieri 
(1398) e Bartolomeo di Bandino Falconieri (1400). 

Grìstofano ebbe da Caterina di Lorenzo quattro 
figliuoli : Rinierì, nato il 1^ Dicembre 1389 ( Arch. 
cent, di Fir. — Lib. n delle età — gonf. Nicchio) , 
Manette, Giorgio e Bartolomeo, nato Ta. 1411. 
(Queste notizie sono tratte dall' alb. geneal. della 
famiglia Del Pace — Mss. Passer., n*' 190). 
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^ 


^^^r Rwl4H ài CnatoRiDO del P>« ebt» tip figlia^^l 


regalai, eiHIO- \S. V.. 471f 


■ 


1 Giostó di Goiio Pflgaiai di PireMB 
(Arch. di StBU di Piren» — Iodi» < 


rogò nel IIM^^^I 

Ixì NofJ). ^H 


niHleiI, UlMlo - IO., T. 23SI 


■ 


AntoDla di Polixìare di Amadora PatmiaH dd ^H 
pnp di S. RatfoMarliro ebbe dna figli: FnmoaKo, ^H 
cha fti da- Priori nel UM, HOT, I41S, ItìO, e MuM ^H 
cba mori usi Seti, ^all' sano 142». L' alb. guatai. ^H 
di qaeKA fbmiglia « Da' M». Pui., n.o 190. ^^1 

Aatooio PaloiieH è ricordala oome IsslimaDS oal ^^H 
IBIS, IS9I, a 1401. ^^M 


FMqalDl, Klckcla di Frucuco - 


- rB., V. iwt- 


Michela di FraneeaoQ Pasquipi aallo bob portala 
, si Catasto dal 1427 ci d& le sagrali ootkie dal 
l|^^_ luogo OT' agli ablULV» a della Malo di HU fomigte^ ^^ 
ÌBK . I7na cfuiia poli, fu luUo jiluia tU SrmM -^H 
Maria Novella che dn primo el Kcftimdo via, da ^^^ 



ifTiD ef guorfo Paaqttino di f^aneeiao mio fra- 
Ulto cAon varie matteyiile a tuo di ma « i(ct/a 
tm'ii famiglia, la quale chasa s'abila per me. 
i< Michele. 
I Francesca Paiqvtni d' età di 



nni 30. 
Mona Choitt mia donna 
Bartolomeo mio figliala 
Baldo mio figliolo 
Gionaimi mio figliolo 
FVaiWMCO m(D figliola 



d-tld d'a 



i 30 
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Altobene mia figliola che V ó matilata a questi 
di et d a dalle f. 350 ^ d' età d' anni 16. 

Ginevra mia figliuola d' età d' anni 12. 

Chaterina mia figliola d' età d' anni 3. 

Ed à a dare a Lorenzo di Bartolomeo d'Or- 
landino righattiere mio genero f. 350 per la dota. 

Ed ò molte zacherette in qtM e in là le quali 
non vi do per non darvi tedio et anche n' d avere 
io, si elle metto l'uno per V altro ^ ed da pagliare 
molte prestanze. » (À.rch. di Stato di Fir. — Quart. 
S. Mar. Noy. — Gonf. Leon bianco). 

Pasquino di Francesco Pasquini fratello di Mi- 
chele ebbe un figlio per nome Zanobi, nato V anno 
1408 (Arch. di Stato di Fir. — Lib. 2.^ delle età). 

Peeora (Del), Benedetto di Lorenso — (S., ▼. 
176|. 

Ser Benedetto di ser Lorenzo Pecora fu Priore 
nel Nov. e Die. 1433 (Del. d. erud. tose. XIX, 16), 
fu Cancelliere dei Dieci il 27 Die. 1429 ( Commias. 
di R. d. A. m, 241). 

Peeorl (De')) TSàìào o Nardo — (G., v. 216 nota]. 

Visse in Pisa per ragione di commercio, secondo 
il Passerini (Memorie della famiglia Pecori. Tav. 1). 

Penna — [B., ▼. 86]. 

È questo uno de* soprannomi fiorentini indicati 
nel cod. Magi. U, IV, 382 [ant. num. XXV, 4, 596] 
(e. 216). 

Perini» Neri — [B., y. 205]. 

Quattro furono in Firenze le famiglie che si 

16 



2*2 


^^ 


ohl*nu«»u «.1 esulo 


de- Perini; due di quxMe H 




iap«laUaggian>,|-&l» ■ 


por InMiDOn. Dell' «Un dua famiglie Dna poU ■ 




di queau Aunigliafu qud H 


CdIo di Viocena, Pari 


i e di Uora di I^erft«D- ■ 




venne a morte, ullimo £ ■ 


■US famiglia, il 15 Gi 


gno 168S e fu aepollo in ^1 


S. Mar. Nov. 


■ 


ObmU famiEli» Perini uaava arma propria, di- ■ 


vena ria quella dee'' 


litri Perini, e andava per ■ 


diveno Qnariiara e Gon 


faloiie, cioè per il Qnarl. 


di S. GiovasDi e per il Gonf. del Uon d'oro e del 


Vaio. 




Un altra faniielia de' Perlai (a quella originata 


dal Piviere di S. 5Mf&u 


di Mugello. Non appa- ^H 




SuisH i primi onori; fo 


dò una capelta nella ohiena ^H 


di S. Simone di Firenze 


dove vedesiaaconir arma ^M 


loro ; una cappella ebbe 


pure questa famiglia nelle ^^M 


chie» di S- GluBppe e 


a S. Man». (Mn. PauMT. ^M 


- 11° 100), 


■ 


_ A quale di queste fa 




^^_ Neri Perlai non è sgev 


lo a dflterminarm, ^M 



pMtelIlHO (Uakele detto) - |0-, 



IISJ. 



Polrebh' essere quel Patellino coneeiahile eh' era 
al servijio da' Fiorentini il 10 di Mario 14» e che 
è ricordato la altri documenti del 14 e IS Marzo 
14il) semire col solo nome di Pestellino (Commis, 
di R. d. A. lU, 471-474, 478, 484, 488). 

nero d'inua — |S., v. 106J. 

Fu eletto a lege:ere Astrologia nello Studia Ao- 
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rentino il 23 ottobre 1431, e di nuovo il 17 No- 
vembre 1432 (Statati della Univ. e Stadio fior., p. 
414 e 424). 

Piero veneEiano — [B., v. 619). 

Una fancialla di Piero viniziano del popolo di 
S. Maria sopr* Arno morì il 29 di Marzo 1441 e fu 
sepolta in S. Felicita (Arch. di Stato di Firenze 
— Registro dei morti 1439-1449) . 

Pioranaedo — [B., v. 169] . 

Piovano è uno de* soprannomi fiorentini notati 
nel ood. Magi. II, IV, 382 (car. 216). 

Pncel^ Franeeieo [B., v. 390]. 

Francesco di Puccio di Antonio Pucci nato nel 
Novembre 1420 fu capitano a Pistoja nel 1437, de* 
Dieci di Libertà per la guerra contro Alfonso d* A- 
ragona nel 1449 , degli Otto nel 1445 , Vicario di 
Firenzuola nel 1456, Potestà di Barbialla nel 1462, 
di CastigUon fiorentino nel 1465. Fece parte due 
volte del Magistrato de* Priori (1462 e 1464), fu 
Vicario di Scarperia e del Mugello (1460 e 1468), 
Vicario di San Miniato (1470), di San Giovanni e 
del Valdarno superiore (1472), dalla qual carica fu 
richiamato allorchò fu destinato uno dei Giudici 
delle cause civili nella sua patria. Risiedè tra* do- 
dici Buonuomini (1472), tra i Gonfalonieri di C!om- 
pagnie (1479). Fu di nuovo Vicario di Mugello 
(1482), Capitano di Orsanmichele (1489) e mori 
circa il 1490. Più che alle cariche deve la sua im- 
mortalità alla sua dottrina. Educato alla scada 



^ ^^H 




^^^H l>lC<MHqiBliC«UHTOaMUIaWlk»&L«lM> ^^Hl 


^^^^V Mre «ndM e buins gli fìiroiw ri bnugHati eba 1 


^^^H uieor gianua fii diiuula ■ pcQBvurla lUtUd do- 


^^^1 diad-AUw. aktlanail PotUuDocbaildKXtao 


^^^H lUiU sn oUligBIa, rteguu, boia, copio» al 




^^^1 Senna molle ed» ■! <a pton dM in nno, n- 


^^^P riBopanKaeotadalgrwondaeaitlloKMMiidiiBtt. 


^^ 0» otui »Mdo. gioii, ii mo d«i*rt>. potuto ri- 


■ ndMia • Umwla quudo la tiaóm, al ■>» fi» 


*aO» dw ftawra date >Uii aunme. It Fldno »l 


Uh. B.« Mk sua ]eti«» ■Unta di «vor letto t™ 


didls ■>■> orammi mudklaglì d> Anaraa Cuibiai 




i.wìe riUvTlM ÌD ogni loro [Brte perfiitle (Cfr. 


Mb. Pumt. - Albe» eeoe»! della bnuglu Food, 


D° I5e|. 






,»- 389). 


Io »di tm eVio non Form crottue. 


PruenKo di Pancia Pucci « rionUto aoct» 


aegU Spogli dtlTAiuiM (Ajch. csntr. di Flmug) 


agli udì 1420. U(5, 1447. Ebbe due mogli : Ber- 


UHamt^ di Già. Fnacaae Apioi. mono il 99 Vag- 




oel 1508. 


M 


ttabcàil. BaOluUa - SIS). ^^^| 


RaOkclW il Toinmuo Rabcui (ij pRore nel ^HH 


^^ 



emiJ. losc XVJU, HO — XIX, 3»). Ebbe un figlio 
di nome Tommuo nula il SS di Seti, dell'ani» 
14Q2 (Arch. di Stalo di Pirenia — Lìb. 1." della 



Bi<»l (De), Baggleri - 

Roggiari di Giofaimi de 
i Die. 1391, nel Maggio e 



HB, 505 — XIX. SO). 



1 ebbe DI 



13 (Del. 



SUto di Fireoie — 
del quale si Irovan 
<Qaarl. S. Oiovani 



i Oiugno dui U13 (Arcli. di 
b. a." dalle 8là — eonf. Vajo) 
e portale al «aiuto del 1427 
~ ganf. Vajo) Acritle da Lio- 
del nipote Ruggieri di mesaer 



BondlDelIi, Piero d[ Bomlgl (B., v. 377|. 



Piero di ! 



oiigi a S 



« Rondinelii fu 



d Mano e Aprila !413 {Del. d. e 
XIX, U) ed ebbe da Qiana Qncci cinque Agii : Toin- 
roaw, Piero, nato 11 t di Maggia 1416 [ Arch. di 
Stato di FIr. — Lib. S." detis età — gonf. Llon 
d'oro), Andrea nato 11 \t Agosto 1415, Romigi e 
Giocanni di cui Ta nieuzlone 11 Ssliini alt' anno 1420 
(Catalogo cron. del CintiODlci della Ch lego nietropi^. 






ma, p, 3J). 



Un tonciullo di Pisro di Romigi Ronflioelli, nel 
qn&rt. di S. Oiovanni, pop. di S. Lorenzo, mori il 
SE Luglio 1400 (Reglitro del mani, I39S-141S) 7. 
L' albero g^noal. di quesu bmiglia tn 1 Mra. 



Boul (De), Antimio — [B., v. bTI)]. 

pagnia di' più Piiani psrml chs poBiSi essere AD' 
tODio di TonimiLso de' Rossi, però oha nelle portAtfl 
al calosto (Arch. cenU. di Pir. — Qitart. S. Spi- 
rilo — goat. Nicchia , 1427) di Aouaia e Piero di 
T^msso de' Rossi, si Tu meiuìone dalla paifuifoni 
b quali lon BUit noifra ptr non div/io con f i- 
rede di Bernardo CKanlgiani polla nel chomune 
il fraMcha, nella podeilerla dì pecola, tìmaUilo 
m FI», la quali ehonperana d'Antonio di Lo- 
rmta di Messtr Piera OambaeorH per ranno di 
ter KiceMlà Tinnoci. 

Anionio di Tonimiiao de' Rosai nnotins l'aoDo 
1372 e fu nno da' emndi felli popolani l'imiio I3S0 
(Del. d. enid. tose. XV, 1S4). 

^biUva la una cosa posu al punta veccbia nel 
popolo di Santa Pelieità clie ct^ dell' eroda di Jofrcpo 

cale e ne pagava 1' anno fior. 16. 

Era indebitata con più penane ed avea 7 flgli- 

i ohe sono cosi nominati nelle sue portate al ca- 

t Quelli sono gU charieki • 
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Andrea figliuolo di detto Antonio d'anni 34 
Nicholò » > > » 29 

Ouccio » » » » 20 

Tonno * » > » 14 

Giovanni > » > » 8 

La Chaterina d'anni 14. 
La Madalena d' anni 4. 
La Domenicha figlia di Piero d' anni 15. 



SaItoUbo lanainolo — [B., v. 261]. 

Salvi lanaiuolo ebbe un figlio di nome Zanobi> 
nato r anno 1378, del quale si trovano le portate 
al catasto del 1427 (Àrch. di Stato di Firenze — 
Quart. S. Spir. — gonf. Scala). 

Esercitava egli pure I* arte della lana ed avea 
bottega in via Maggio. 

L* anno 1427 egli era in età d* anni 49, la donna 
sua d* anni 23 , Alberto sue figliuolo d* anni 12, 
Salvi d' anni 10, Antonio d* anni 3 1/2, Margherita 
sua figliuola d* anni 8, Alessandra d* anni 2 1/2. 

Sassettl, Bernardo — (B., v. 316). 

Di Bernardo di Federico Sassetti del popolo di 
S. Piero Buonconsiglio, si hanno le portate al ca- 
tasto del 1427 ( Arch. di Stato di Fir. — Quart. 
S. Mar. Nov. — gonf. Lion bianco) dalle quali traggo 
le seguenti notizie dello stato di sua famiglia : 

< In su dette possessioni ci ò queste graveze; 
prima ò a vivere la mia boccha e più due fan^ 
ciulHni oh' i' o' V un maschio e V altro femina^ 
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Strozzi^ Ugolino — |B., v. 85]. 



Ugolino d' Ubertino Strozzi fu oratore de' Fio- 
rentini in Inghilterra nel 1370 e in Ungheria nel 
1374; quale Ambasciatore fu inviato a Rimini a 
Carlo di Durazzo nel 1380. (Litta. Famiglie celebri 
italiane — voi. V.) Ebbe due mogli: Lorenza di 
Benuccio Guasconi, (sepolta in S. Maria Novella 
il 29 Die. 1370) e Nicolosa d' Ottaviano Brunelleschi. 

E assai più difficile a sapersi chi possa essere 
il Francesco Strozzi eh' è nominato in compagnia 
d'Ugolino, però che molti di tal nome, e discen- 
denti dalla stessa famiglia, vissero negli ultimi anni 
del XIV Secolo o ne* primi del Secolo successivo , 
come si pare manifesto dall'albero geneal. datone 
dal Litta. 



Tedaldl, Piero - (G., v. 283]. 

Maffeo Tedaldi (da non confondersi con Maf- 
feo, padre del poeta Pieraocio, che era morto alla 
fine del sec. XIII) testò nel 1390 lasciando erede 
la moglie (Giovanna di Cacciantino de* Gherardini) 
e tre figli: Noferi, Piero e Bartolo. 

Piero, nato 1* anno 1385, ha le portate al catasto 
del 1427 nel Quart. S. Giovanni, gonf. Yajo (Arch. 
di Stato di Firenze) e da queste traggo le seguenti 
notizie di sua famiglia: 

< Siamo bocche otto come apresso vedrete: 

NoM di Maffeo Tedaldi d'età d'armi 54. 

Piero di Maffeo Tedaldi d' anni* 42. 

Chaterina d'Andrea Minerhetti donna di Nofri 
anni 44. 



it JmilMfà 4( Laiàm érfvBi, 




« ftU di «Dà i 

la. 19 ntb. 1I9II 

T tm fmiK »» «H padtrx a Me dall* moitadu 
41 8. Ibria a Qttrcielo il qiutlt à follo Pi«ro 
ftr ahliart r paglutm ài JUU fior. S fonw. 

IH pigtatu e alire miUlt a T wu parta di itila 
thata (inu JtafH t r afra Piero, rhon poeta ■ 
irliu naiéeriili. prrcU quaiida iilavamo iiuitma 

L' ftlbe» g«ieaL di qaeiu Cunìglùi è tra i Ma. 
PUKT. (a.'' J9ì|edÌTi pareti IMvaoo alcoos < Jf*- 
morie della famiffUa Tedaldi teriitg per Jacopo 
di' Piero di Malfeo Tidaldi ramo 1500 e eopiaU 
dal tao originale da Carlo di Tommato Slraiit 



TonatduI, Cudtedt, TmU • liul — |B. 



aefc'S- ' 



l, 5(01 . 



I 



Dalle copioae QWmorie atorielw a geoBaliigicba 
della ramiglia Toruaquiuci raccolta da L. Passerini 
(Ma. Passer., Fitia n." 193} traggo la natiiie sa- 
guenti per 6a che a' alliane ai soggeUl di colAsla 
famiglia da' qoati i fatto menuone nslla Biica di 
Monuferralo. 

4 La famiglia de Tomaquind di diaoendeiua ro- 
mana veana ad atatare ia Pireaza pnno alla p«t& 
di S, Pancrazio, che Ai della tatrolls ne' passali 
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contaflci, lii lorro, di polaszi, strada e loggia dentro 
In dlii. Furono priTileginti da Ollona IV di aoraata 
Miliiia quando fu bbìIbi citlA di Elrso», e conoosw 
loro 31)00 passi di ooDtado fuori della porta loro 
propna, che a' nostri teni|ù si donmoda il Prato di 
Ognisnnli; ed avevano certo leirsno dora oggi è 
la chioBa di S. Maria Novella, e quando si ebbe da 
fabbricaro la detta chiesa, i Tornnquioci Eli cODce*- 
sero il sito con questi patti e condizioni di privilegio 
di euer portaU alla sepoltura da' Religlaai Si qneila 






li diTor- 
1, Popolasciii, Ma- 



rarje 



mbottiol e Cantlaali. 

< Furono di laro molti Cavalieri i' aureala Mi- 
liria, B nelle comess civili essendo fuorasoiti, flet- 
terò principio ailB fkiniglta de' Tornaquinoi In Fran- 
riai, e sebbene furono ammeai poco ai governo 
dalla Repubblica floTBOtido, porchi furono de' grandi 
oontrari allo stalo popolare, eoo tutto ciò i Consorti 
loro ^ronn graduati di Gonfalonieri e Friorìf come 

Cardinale di Jacopo i' llborto loinROBlBd 

ebbe uà figlio solo di nome Morabottino, del quale 
nacque Cardinale (i?74), cbe fu mallevadore de' 
Goelfl nella pace fatta dui Card. Latino (1S30) B fu 
sepolta in S. Maria Novella il 7 Apr. 1351. Il Car- 
dinale Tomaquinci nominato nella Buca di Monte- 
fnrrato (v. 509], potrebb' essere quel Cardinale di 
Zanohi nipote di Marabottlno che vivea ancora nel 
1404 (Msa. Passerini — n," 171). 

TbM* Torasqulnd d«U« H gniio (v. 40 e 43) 
sarà molto probabilmente rimi Tasta di Oloranai 



• e Ta^n ^ ta * 



OR: 4e OC T«3^ 1 Sh- taS:*OCMr. 
Eliaca 1 Oel im. 1 OcL 1(S; ^ On^ (^ I 
lu. lUl. I S>p(. lUS, ÌOX. 

■ ftWI !■ ftllll^ll. 




• JVmcwc» ir«Mrani aS (■.>«!>« Mot. 

I3n — An*. C S(MB e FSr., LO. H èdk rtk> 

f>f(Tw^«Éi ^orfS) |a.>d(ttd'Ar. un) 



Barlelom 



5 {0. 



1409) i tla Be' Tomabuotii s 
La Maria flglluola dtl dello Tlai è 

limi 10. à Uala inferma armi lieii at 

I una maialila ineurabilt. 
E à una lehlava d' anni 30 coìló gi 

[71B1 nor. 70. . 



iriglul, llirdiloaBB — |E 



Mf>rcliÌDiie di OiaoD Torrigii 


lEi speda 


le fil priore 




iglioH Agosto 1389 (Del. 


d. Brad, t 


oac. XVm, 


115), i 


A ebbe due figU, 1' uno 








1 Giano, nnxa il 13 Sotlai 


ubro 1395, (Arch. di 




diFlKDZs-Llb. PdelU 


iBtA — gonr. Ruote) 


ehBhj 




satO[lell^7{QuiLrt, 




«e — gunf. Ruoie) nolle 


quali ti ta mensooB 


anche 


di M« Giana loro madra 


edomartdiMar- 


chiom 


« dt Giana. 






Toi 


» (MI.), Baldo - |B., 


V. 812|. 




Fio: 


Ido di Simone della Tosa ft. Priora 


pai (Juan. 


diS. ■ 


QioTBDDi nel 1397 (Priori 


iaia dal S. 


agaloni tra 


.MB. 


Magliab., p. tìl); fu <aa 


ndaio coD 


altri Ani- 




lori Bel 1393 &1 Genie di 


Virltì per 






ina aisuntiane al Ducato 


di Millii 


Do (Spogli 


delle Storie florentioa di Scdpio 




tato. Mio, 




■., n." 231, c»r, 1078). 






In 


una lettera di Maio dsgl 


i Albiei 


» Rinaldo 


à^a. 


Mhìzà \DibBao. del Comune di 


FirenM (1 


Loglio 


> 1403} b Dominato Luigi 




età ebbe 


per maghili Namis H Baldo di 






(Conm 


lisa, di K. degli A,. Voi. 


I, p. 13) 





NiceaU di Baldo dnlU Tou fa dogli Ufficiai! MI 
Studia osirotlobn del 1416 [Statuti ddla DdIt. 
Studia fior., p. 45Ì). 



VeruiiBO (Da), LodoilW) — |B.. t, 5^. 

Ledovies iii 0*8 d» Vemfnino nacque T ai 
1391, fu de' Priori sei Maegio UIS, Mano 14H, I 
Ottsbn IVU, OsnnsÌD IMO, Ma^ 1447; r' " 
BaliK pel goaf. della Buala nel 1433, M e 30 (Prl- 1 
orÌBl» del Ricci nella Bibl. Nai. ài Firomo — Qsart. ] 
S. Spirito, gonf. Drago e Scala). 

Abitava in uoa caia di Beroardo di Ja 
Giachi, p«U in via Oliibellina, popolo di S. 
Maggiore di Firenze della quale pagava Sor. 13 1/S J 
1' anno (Arch. di SUto di Firaoae — Quart. S. Crooa J 
- gonf. RuolB, un). 

Nel 1437 la san ramlgUa componeva^ della ni 
dre, dello moglie a di cinque flgllaoll da lai « 

• lo Ladovleo di CUeii da Veraxano d'rti ^ 
d'anni 31. 

idre d' ald d' anni flS. 
à d- ami S6. 



Pagholo RI 



Monna Chaltrina mia mi 

La Btia mia danna d' eU 

aiovanni mio flgliuoìo d' 

figliuolo d'ila d'anni 4 
mio figliuola d' anni 3 

La Ginevra mia figliuola d'anni S 

Bartolomeo mia figliuolo d'anni 1. 

il qutiH cinque figli di Lodovico da Vr 
zana >e ne pud aggiugnere un tata per « 
/^Vuotino naio il T Luglio 1431. 



) 
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Tespned, Amerigo — [S., v. 368]. 

Amerio di Stagio Vespacci nacque nel 1392 e 
rogò dal 19 Maggio 1418 al 29 Apr. 1474 (Arch. di 
Stato di Fir. — Indice dei Notai). Fu Notaro degli 
oratori fiorentini mandati a Siena per la pace nel 
1432 (Gommiss. di R. d. A. IH, 547, 555, 557). 

TUlani, Filippo — (B., v. 582]. 

Filippo Villani figliuolo di Matteo e nipote di 
Giovanni continuò le cronache del padre fino al- 
Tanno 1365. Attese da prima alla Giurisprudenza 
e n* ottenne il titolo di Giudice e la carica di Can- 
celliere del Comune di Perugia che rinunziò nel 1381. 
Fu Priore dal Febbr. 1323 al Febbr. 1324 ( Delizie 
d. erud. tose. XII, 28). 

In Firenze fu dagli Uffiziali dello Studio scelto 
a leggere e spiegare la Commedia di Dante Tanno 
1391, e di nuovo fu destinato al medesimo uficio nel 
1464, secondo il Litta, mentre nella sua vita che 
leggesi tra gli Elogi degli uomini illustri toscani 
(1, 282) è detto eh' egli fu la prima volta scelto nel 
1401 e di nuovo riconfermato per anni cinque nel 
1404. Più diffuse notizie della sua vita e delle sue 
opere si possono vedere negli J?/o^t cit., nelTIst. 
del Decameron del Manni (P. 1.^ e. 30) e nelle Os- 
serv. ai SigilU (Voi. IV, p. 74). 

Tolta (Del), Tolta d'Agnolo - (B., v. 109]. 

Volta d* Angelo Volta è nominato nello squittinio 
del 5 Febbr. 1381 (Del. d. erud. tose. XVI, 174). 



ai • B ■ Il 
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AGGIUNTA 

ALLA DESCRIZIONE DEI CODICI 
(V. pagg. LV a xcvi) 



Era già quasi compiuta la stampa 
di questo volume quando il cav. A- 
chille Neri mi comunicò gentilmente 
la notizia e la descrizione di due 
manoscritti, ora della Biblioteca Uni- 
versitaria di Genova, che apparten- 
nero al Fanfani, il quale si propo- 
neva di publicare i poemetti in essi 
contenuti. 

Il primo di questi due codici (se- 
gnato C. II. 1) contiene la Disserta- 
zione del Pollini che leggesi nel cod. 
Magi. 40, plut. II (cfr. pag. VII e 
segg.), alla quale seguono i tre poe- 
metti di Stefano di Tommaso Fini- 
guerri, copiati di mano del Pollini dal 

17 



cod. Rico. 1591 iiell' anno 1S04 e da' i 
ttali alla R. Libreria Maglìabecchiana i 
nel medesima anno. 

Ai poemetti segue l' indice de* ne 
cognomi e soprannomi delle persone I 
nominate nelle tre satiro , quindi una. 1 
notizia del cod. Rice. 1591 e la copi» 1 
della Buca dì Monfefe>-ra/o (dal cod. , 
Magi. II, 40), con le varianti del cod. 
VII, 8, 1145), e dello Studio d'Afen» J 
(dal cod. II, Vili, 40) con le varianti J 
del cod. VII, II, 40). 

la fine il sonetto del Burchiello: 

Questi cb' andaron già stadiare Atene, 

L' altro Manoscritto (segnato G, V" 1 
5} contiene varie cose di mano del 
Follini, ed il primo opuscolo ó quee 

« Estratto dal cod. Magi. VII, 1010 
(ora II, 40) già Strozz. 640, ma ri- 
dotto a buona ortografia, da foglio 117 
V a 121 V. > 

«: Qui comincia lo Studio d' Atene 
pure del Za trattando degl' uomini che 
si noteranno presente. » 
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Finisce coi due versi: 

Veniatis dice a*pinconi in grammatica 
Quand' egli uccella a suo parete o ragna 

e sotto: 

< Cosi nel codice e pare che non sìa finito. » 

Chiudo pertanto questo volume col 
porgere all' egregio sig. cav. Achille 
Neri le più distinte grazie di questa 
interessante notizia, dalla quale rile- 
vasi quanta importanza annetteva alla 
pubblicazione di questi poemetti anche 
r illustre filologo. 
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INDICE ALFABETICO 

DEI NOMI DELLE PERSONE RICORDATE 
NEI POEMETTI E NELLE NOTE 
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Acque UinOj v. Giovanni di Gherardo da Prato. 
*Adimari, Astorre p. 36, v. 419. 
Agli (Degli), Alessandra di Bartolomeo, p. 187. 

* — Bartolomeo, p. 47, v. 193 e p. 187. 

— Bellincione, p. 187. 

— Bernardo di Aglio, p. 187. 

— Caro, p. 187. 

* -- Francesco, p. 35, v. 409 e p. 188. 

— Gerozzo, p. 188. 

— Maria di Bartolomeo, p. 188. 

— Neri di Bartolomeo, p. 187. 

* Agnolo di Giovanni, p. 7, v. 73. 

* Agostino j p. 170, v. 157 (nota). 
Alher gotti j Lodovico, p. 188. 

* — Nerezze d'Arezzo, p. 28, v. 322 e p. 188. 
Alberti, Lisa di Guasparre di Giovanni, p. 199. 

* Alberto, p. 165, v. 70. 

Alberto di Zanobi di Salvi lanajuolo, p. 247. 
Albizzi (Degli), Rinaldo p. 235, 236. 
Aldobrandinij Antonio, p. 189. 

* — Guido, p. 31, v. 357 e p. 189. 

— Martino, p. 189. 

Alessandra, di Zanobi di Salvi lanajuolo, p. 247. 
Alessandri, Alessandro, p. 106. 



fltlklt), huemn oaujo, p. Bn. v 
NxU di Duiiae, p. 190. 

- SteBma di Saldo, p. %, v. 401 e p. l'JO 

- Ste£uio di Siefii» di Baldo, p. liU. 

- Vinuui di Baldo, f IW. 



■JndiVEiiio, p. 13), t 



A^gioHni, Antonia, p. 196. 
— Gugtiala», p. 106. 
^ Bartdo d'ADgioUiw, p. m. 
■<(>u£l. p. 103, T. 133. 



^BtoDia di l^ero, p. 191. 



— P\Va di Rero, p, Ifll. 

• — Piero di Giovaooi, p. il, i 
AMrUi fCair/, Aalooift di Uk 

— Prsncwa di Ila», p. 19!. 

— Ma» di Fseco, p. 192. 



p. ie& 

■Annmfo di Chuolo )M. 1) dì Chaolo |R. , M. ^ 

di Gnolo 1L.|, p. S, t. »9 ■ p. 19S. 
•Anionio di Maffeo [R.{ di Mail» [M. 1], p. 136, 

T. Tff7; p. 137, T. 80Ì. 
'Antonio &\ MaJpigHo, p. S4, t. !T7. 
'Antonio di Maddo, p. ST, v. 310 e p. 193. 
Antonio di Zonobi di Salyi lanajuolo, p. 247. 
■ ArdinghtlS. Paocetla, p. 33. r. 378. 
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* Argenti, Filippo, p. 180, v. 306 e p. 193. 
Asini (Degli) j Bernardo di Nicolò di Francesco , 

p. 194. 

— Mariotto di Nicolò di Francesco, p. 194. 

* — Nicolò, p. 39, V. 449, e p. 194. 

— Simone di Nicolò di Francesco, p. 194. 

* Axzolino (Conte), p. 6, v. 67. 

* Bacciozzo, p. 55, v. 657. 

Bambo (Del), Antonio di Bartolomeo, p. 194. 

* — Meo di Michelozzo, p. 44, v. 515 e p. 194. 

* Bandella (Ser), p. 11, v. 129. 

* — Matteo, p. 58, v. 707. 

Bandelli, Iacopo di Stefano legnaiuolo, p. 

* Bandi [R.] ovvero Landò fM.] , Nanni, p. 170, 

V. 144. 
Barbadore Nicolò, p. 199. 
Bardi (De'), Àgnolo 

— Andrea di Bindo, p. 194. 

— Anfrione 

* - Bartolo di M. Bindo p. 53, v. 624 e p. 194. 

— Bernardo di Bartolo di Bindo, p. 194. 

* — Giovanni, p. 6, v. 61. 

— Lorenzo, p. 195. 

— Nicolò di Giovanni, p. 195. 

•— Paolo di Giovanni d* Andrea, p. 195. 

* — Papi detto Papacchione, p. 20, v. 233. 

— Salvatore, p. 195. 

* — Taddeo, p. 28, v. 321. 

— Tita, p. 1^. 

— Vieri di Bartolo di Bindo, p. 199. 

* Barletta, Piero notajo , p. 138, v. 812; p. 142, 

V. 859, 863. 

* Barone, prestatore, p. 27, v. 312. 

* Bartolo, p. 5, v. 49 e 50. 







» W^t-ta-^BB. 



F. 1« 



'. l». 



u are a »"ipp>i, 198- 
. MB. 
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Berti Berto di Lionardo, p. 199, 

— Berto di Michele, p. 199. 

— Matteo di Berto, p. 199. 

— Piero di Berto, p. 199. 

* Bellone da Castel S. Giovanni , p. 122 , v. 623 ; 

p. 123, V. 631 ; p. 124, v. 644, 646; p. 127, 
V. 680. 
Biada (Del), Agnolo, p. 200. 

— Jacopo, p. 200. 

* — Lorenzo, p. 30, v. 343. 
-- Serafino, p. 200. 

"Bindo |R.l Biondo JM. Ij Guido [L.] notajo , p 
99, V. 339. 

* Bisca, Zanobi, p. 170, v. 155, 158 (nota). 
Biscaino, p. 200. 

*Bobi del Guercio, p. 21, v. 240. 
Bobi da Diacceto, p. 200. 

* Boccaccio d'Attaviano, p. 26, v. 303, 

* Boccino (Del), rs&nnìt p. 92 e 93, v. 253 e 265. 
Bombeni, Antonio di Betto, p. 202. 

* — Betto (R., M. 1, M. 2j Berto (L.) p. 59, v. 717 

e p. 201. 

* — Sagramene [M. 1,M. 2] Sagramonte [R.] Sa- 

lamone (L.) p. 7, v. 80 e p. 202. 

* — Salvestro, p. 7, v. 80. 
Bonatti y. Donati. 

Boneca (Bel), Alessandro, p. 204. 

* — Rosso, p. 47, V. 549 e p. 203. 

— Papino, p. 204. 
Bonini v. Benini. 
Borgognoni, Agnolo, p. 204. 
Borsi, Giuliano speziale, 
Bostichi, Azzolino di Geri, p. 187. 

"Botticelìi, Biondo, p. 176. v. 245 (nota). 
Brancacci, Bartolomeo, p. 204. 



-•uwcAvM, OiiA* filitai. r- 115, T. 
■ — S^ p. e. T. 5M e p. HS. 
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Canigianij Francesco di Giorgio, p, 207. 

— Bernardo, p. 246. 
Capponi t Andrea, p. 206. 

* — Pilippozzo, p. 44, V. 518 e p. 205. 
^ -- Rocco, p. 44, V. 480 e p. 207. 

Carcherelli , Bernardo di Qioyauni di Bernardo , 
p. 207. 

* — Giovanni, p. 22, v. 248 e p. 207. 

— Lorenzo di Giovanni di Bernardo, p. 207. 
—- Lorenzo di Giovanni di Benedetto, p. 207. 

* Careggi (Da). Lionardo p. 29, v. 340 e p. 207. 

* Carretto (Del), [R. , L., M. 2J Cerreto (Da) [M. 

IJ, Michele, p. 47, v. 552. 
*Ca8a (Della), Tommaso, p. 37, v. 424. 

* Cascina (Da), Francesco, p. 175, v. 241 (nota). 
Casino, Lorenzo v. Vecehino (Del), 

* Castellani, Bicci, p. 32, v. 370. 

* Castellani [R.J Castelli |M. 1 , M. 2). CaffereUi 

[L.], Lionardo, p. 42, v. 482. 
Castelli V. Castellani. 

* Catanzaro, p. 76, v. 75. 

* Catanzaro [M. 2] Catanzano [M. 1, L.. R.] detto 

anche ser Dondone, p. 23, v. 267. 
Cavalcanti, Antonio di Luigi, p. 209. 

— fra Benedetto, p. 208. 

— Biagio di Luigi, p. 209. 

* — Caute, p. 43, v. 506 e p. 208. 

* — Cavalcante, p. 43, v. 504. 

— Costanza di Poltrone, p. 209. 

— Giovanni di Luigi, p. 209. 

— Nicolò di Luigi, p. 209. 

* — Poltrone p. 43, v. 503; p. 94, v. 271. 

* Cavalcanti (De), Abate di S. Benedetto , p. 92 , 

V. 250 ; p. 93, v. 260 e p. 208. 

* Ceccherino, p. 19, v. 220. 
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COfuMto (MesMr), p. llfl, y. M7 e p. SIO. 
Compagni, Guido di Uu«>, p, tOl, 
Copptno. p. 7, T. 81. 
Coratta. p. I6a, v. S3 e p, SIO. 
CoriM. Nari, p. 21, v. 235 a p. 211. 
Cms , moglie ii Michela di Fr^oceaDO Pel^xxIoj , 

p. »0. 

Oatóo di Nese, p, 60, v. 730. 
Danittla, mogtia di Carlo di Kranc^sco Federigo, 
p. -^^ 

DaU. Anloulo di Gara. a. 913. -^^^ 



a di Ooro, p. SI!. 

— Bernardo di Ooro, p. 212. 

— Dianara, p. 313, 

— Ginevra di Ooro, p, SIS. 

— Girolamo di Coro, p. 312, 

' — Ooro di Stagio [L. , M. 2J di Puccio [R.] di 
Puccio [M. 1], p. 52, V. 615 e p. SII. 

— Uooardo di Slagio, p. 211. 

— Uooatdo di Ooro, p. 212, 

— Maddalooa di Stagio, p. 213. 
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Dati. Sandra di Ooro, p. 212. 

* Davanzali j Giuliano, p. 109, v. 455 e p. 214. 
Dietaiuli, Nanni, p. 214. 

*'Dino da Pistoja, p. 145, v. 890 e p. 214. 
Domenico di Lapo lanaiuolo, p. 215. 

* Donati [R.] Bonatti [M. 1, M. 2, L.], Manno, p. 

28, V. 328 e p. 215. 
Donati, Manno di Manno, p. 216. 

— Tommasa di Bellincione di Cece, p. 187. 

— Pazzi no di Apardo, p. 216. 
"Dondone (Ser), p. 76, v. 75; p. 77, v. 79. 
*DragonetlL Meo, p. 18, v. 205 e p. 216. 

'Falcone, p. 20, v. 231. 

*Falcucci [M. 2] Marcacci [R.] Marcucci [C, L], 

Antonio, p. 89, v. 212. 
'Famiglia, Ciolo, p. 173, v. 191 (nota). 
'Fandanie [M.] Zanpanie^lL.] Fastelli, Matteo, p. 

15, V. 174 e p. 217. 
'Federighi, Carlo, p. 107, v, 437 e p. 217. 

— Cassandra di Carlo, p. 219. 

— Francesco di Carlo, p. 219. 

— Gabriello di Carlo, p. 219. 
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' Finiguerra (Di), Lottieri, p. 58, v. 709, 
' Finiguerri, Rosso p. 58, v. 710. 
'Fondaccio, Guigliadore, p. 36, v. 410. 

Foraboschi, Bartolomeo, p. 219. 

— Baldassare, p. 219. 

— Guasparre, p. 219. 

* — Spina, p. 12, V. 112 e p. 219. 
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di Gloraani. 


.ffll. 


— CrisMfnoo di Giovan 


,p ML 






di GioYBnni 


olaja.p. 


Wl. 






_ ■ - Nuccio, p. B4, V. 2T7 


Bp-SSl. 






s di La- 


^^^^^^^^E. p. 3SS. 






^^^^^^^^ - AnlofliQ di lìarw;o no 


fljo, p. ess. 





■ - Aalonio DOUjo, p. 139, v. 830; p. 140, v. SKS 

p. HI, V. 849, 851 s p. SS2. 
•Qalti (De-), giudice, p»g. 7S, t. 41 e p. SSB. 

Oaid fra GioTanoi, p. 4*2. 
• — Lspo, p. 47, T. 647. 

Ornali, moglie di Bartolo d'Angiolino Angioliai 
p, 196. 
'Otla, p. ISI, V. 614. 

Oherardt (De), v. Roia (Della). 
' Gherardo, p. 166, v. 80. 
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• Ghignata da Prato, p. 6, v. 63 e 64. 
Ghini Giovanni v. Pagnini. 

'Ghiozzi (De'Jj Nastagio, p. 27, v. 307. 

• Giambollari, Oiambollare, p. 36, v. 421. 

' Giandonati, Giandonato p. 19, v. 211 e p. 223. 

• Gianfigliazzi, Ciutina, p. 36, v. 416. 

— Rosso, p. 223. 

• Giano, notajo, p. 99, v. 339. 

Gigi (Ser), p. 88, v. 207, 418 e segg. 
'Giorgio^ medico, p. 56, v. 678. 

• Giovanni d'Arezzo p. 125, v. 665; p. 126, v. 673; 

p. 127, V. 685. 

• Giovanni detto Pagnino, p. 164, v. 65. 

• Giovanni di Gherardo da Prato detto TAcquet- 

tiuo, p. 223. 
Giovanni di ser Donato d'Arezzo notajo, p. 224. 
Giovanni di Pietro d'Arezzo notajo, p. 224. 

• Girolamij Ambrogio, p. 26, v. 304 e p. 224. 

— Esaù d'Ambrogio soprann.^ Sarri, p. 224. 

• Giuboncj p. 174, v. 218 (nota). 
Giugni, Bernardo di Domenico, p. 218. 
Gnoli, Giovanni, p. 213. 

*Goro d'Alberto, p. 54, v. 640. 
'Gozzo, p. 16, V. 176. 
'Graziano, p. 53, v. 623. 

• Guainqjo (Dei) , Nicolò notaio , p. 131 , v. 728 e 

p. 224. 

• Gualandi (Be'), Rinieri, p. 48, v. 555. 
*GualzeUi, Giovanni, p. 51, v. 603. 

'Guardi, Antonio p. 1, v. 6; p. 5, v. 52; p. 53, 
V. 626 e p. 225. 

— Alessandra d'Antonio, p. 225. 

— Checca d'Antonio, p. 225* 
Guasconi, Lorenza dì Benuccio, p. 249. 

'Guasparre (Del) conte Guidicello p. 36, v. 413. 

18 



•OvaaaMIo. p. SS, \ 



'Oumia [R.] Citeo & dnaa [M.] p. 
■Oucroa ("DefJ, Bobi, p. 21, t. 810. 
•QvieelaTdM. Mods, p. W, v. ifiS. 
•OHidahm. BersArda [M. 1 , M. 3 E 



IHfangall, Agtuas d'ABion 

— AdIodìo di Cateilino, p. 

— BsldinKcnia di Catallinc 



- CuWriaa d'Antonie 



— di LioDardo di Banco, p 331. 

Laelìi. Bruno di Nicolo di Matteo, p. 528. 
•Lamberli (Be'). [R., M. 1, M. 2] VberH (Digli) 
[L.] Massaio, p. 54, v. SSS. 

LanfrancM. Albino, p. 47, v. 548. 

Landò, Nanni v. Bandi. 
■Lapo [li Guolfg, p. n, V. 185. 
'Lazzaro da Mantoa^uto, p. 39, t. 331 a p, 230 
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'Linari (Da), Gabriello, p. 77, v. 82 e p. 230. 

— Gabriello di Nicolò di Francesco, p. 230. 

* — Giovanni, p. 99, v. 338 e p. 230. 

— Giovanni d'Andrea notajo, p. 211 e 230. 

— Giovanni di Vicino notajo, p. 230. 
LionardUj moglie di Giandonato Giandonati, 

p. 223. 
*Lionardo da Carreggi, p. 29, v. 340. 

* — di Banco (M. 1, M. 2, R.j di Bonacce [L.J p. 

30, V. 352 e p. 230. 

— d' Ognissanti medico, p. 97, v. 310. 
"Lione da Prato, p. 147, v. 923; p. 148, v. 928 

e 931 ; p. 166, v. 84 e p. 231. 

* Lodovico da Verazzano, p. 51, v. 606. 
*Lonbei, [M. 1, R.J Lombreij |M. 2J, p. 14, v. 

161 ; p. 15, V. 163. 
Lorenzo di Bartolomeo d' Orlandino rigattiere, 
p. 241. 

* Lotto, p. 172, V. 166 {nota). 

* LottOj da Pisa p. 162, v. 35. 
Luca (Della) v. Rosa {Della). 

* MachiavellL Boninsegna, p. 167, v. 108; p. 168, 

V. 109. 
Machiavelli, Boninsegna di Filippo, p. 231. 

— Boninsegna d' Angiolino, p. 232. 

— Boninsegna di Francesco, p. 231. 

— Francesco, p. 74, v. 47, p. 238 e p. 232. 

— Francesco di Lorenzo, p. 232. 

'Macigni Rinieri [R., L.] Neri IM.], p. 163, v. 51; 

p. 166, v. 87. 
Mancini, Bardo di Tingo, p. 234. 

— Bartolomeo d' Antonio di Domenico, p. 233. 

— Guido di Lionardo, p. 233. 

* — Paolo di Bardo, p. 35, v. 402 e p. 233. 



— Tlaga di Birda, f. S33. 
UatitlU, Lisabecu d'Antouia 



o i' Ammtlo, p. S31. 



— Rimondo d' Amaretto, p. S31. 

— Hobdrto A" Ara&ntto, p 334, 

— Zinobi d'AinuMta, p. £34. 

•ilannellini (R., MI.) JfaMIdni (M^.J ScuntHBD 
p. ;S, y. 406. 

Mareatei, AEWnio v, FalciKci. 
• tìatvhi (Dt), Aotoaia dello Sarmela p. ffi, v. 950. 
■ — KniBcraeo p. 83, v. 149 e p. Ì3&. 
•Mano di ser Miao p. SS, v. 7Z3 o p. S3S. 

ttareUcBi, Anlonio vi Faleueci 

Margherita di Znnobi di Stivi lanajuolo , p. S47. 

— moglis di BarUloiDM di Sandro Dragmetli, 

p, S16. -J 

— looBlia di Muso di Piero dell' AntallB, p, 1918. "* 
'Mari prestitora p. 51, t. 5»I. 

•UaringM. [MI., M2.] Mania [R.J Marine [L.] 

PodesIA di Correlo p. 39 v. 334. . 
'Marlini, Papi d'Agoatioo p. 5S, v. 702 o p. S36. 

— Zanabia di Pa[a i' AgoHino p. 236. 
MarveeOi, Bartolomea di Simone, p. 244. 

' Maimo di Corrado p. 4, v. 44. 

•Matlaioni [DeT), Andrea p. 4S, v. 55S. 

'Mauro di ser Andrea di Oianni notaio p. 139, 



1. 3S4. 
■Mazzallni {D^), , 



'. 23S inaia). 
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* Mellone {ser) p. 122, v. 625. 
*Meo sensale p. 13, v. 153. 
^Michele p. 53, v. 623. 

* Michele detto Pestellino p. 168, v. 118. 

* Michele di Nadozzo banchiere p. 39, v. 456. 
Minerbetti, Caterina d'Andrea, p. 249. 

'Monaldi, Antonio p. 7, v. 77 e p. 236. 

— Carlo di Francesco, p. 237. 

* — Francesco p. 1, v. TI q p. 236. 

— Giovanni d'Antonio, p. 237. 

— Guidetto di Francesco, p. 237. 

— Piero d' Antonio, p. 237. 

— Piero di Francesco, p. 237. 

— Rinuccio, p. 236. 

* — Tommaso p. 7, v. 77. 

* Moneta p. 164, v. 60 e 62. 

*Muccio [R.] Nuccio [M2.] Nencio [L., LI., MI. 

da Gambassi p. 94, v. 278. 
*Mttcini giudice p. 72, v. 28 e p. 237. 

— Bartolomeo di Filippo, p. 237. 

— Domenico d'Arrigo, p. 237; e 213. 

— Filippo di ser Piero, p. 237. 

* — Giovanni, p. 237. 

— Nicolò di Tommaso, p. 237. 

— Roberto di Filippo, p. 237. 

— Tommaso di Filippo, p. 237. 

* Mugnaio {Del^, Simone p. 172, v. 174 {nota). 

* Nanni p. 38, v. 439. 

* Nanni d' Albizzino p. 58, v. 704. 
'Nannuccio setaiuolo p. 59, v. 721. 
*Nastagio (Conte) da Certaldo p. 19, v. 214. 
'Nebbia, Lodovico p. 164, v. 59. 

* Nencio [R., MI., M2.] Lorenzo [L.] d'Alberto 

fratello di Goro p. 54, v. 639, 640. 




•Orbecela (Conte 3"), Piaa p. B, v. 
Onacanli iOtffli), BenArdo di Nlrol 

— BomDKgDa di Nicolo, p. ZSC. 

— PsUot di Nicolò, p. £30. 

— FlUppo di Ni<»lD, p. SS9. 

— Gioraaui di tTicotó, p. !39. 

— M»igharil» di Nicolò, p. 239. 

• - Niodo p. 112, V, 491 a p. 239. 

— Piero di Nicolò, p. 839. 



Pace (Del). 1 



lomeo di Criatófano j 
jiero p. 31, V. 358 e 
inieri di CratofiLDo, p 
ilofaoo, p. 239. 



279 

Pace {Del)j Orso di Rìnieri, p. 239. 

— Rinieri di Cristofano, p. 239. 

'Pace Leo [R.] Pacereo [MI.] Pancereo [L., M2.] 

p. 8., V. 86. 
Pagnino v. Giovanni. 
*Pagnini [L., M2., C] Qhini [MI., LI.], Giovanni 

p. 110, V. 471. 
*Pagnini Giusto p. 240 e p. 90, v. 233; p. 168, 

V. 113. 

• Pagnuzzo p. 171, v. 148 e segg. 
'Palagio (Da) Conte Antonio p. 12, v. 139. 
'Palamaro di Messer Lotto p. 168, v. HO. 

Palmierij Antonio, p. 240. 

— Francesco di Antonio, p. 240. 

— Marco di Antonio, p. 240. 

• Panciatichij Agnolo p. 24, v. 276. 

— Giovanni, p. 206. 
'Pannocchia {Del)^ Meo p. 26, v. 295. 

Paola di ser Niccolò di Cecco moglie di Baldassarre 

Foraboschi p. 219. 
Papefina (Monna) meglio di Nerozzo Albergotti. 

p. 189. 
Pasquini, Altobene di Michele, p. 241. 

— Baldo di Michele, p. 240. 

— Bartolomeo di Michele, p, 240. 

— Caterina p. 241. 

— Francesco di Michele, p. 240. 

— Ginevra di Michele, p. 241. 

— Giovanni di Michele, p. 240. 

• — Michele di Francesco p. 17, v. 190 e p. 240. 

— Pasquino di Francesco, p. 241. 

— Zanobi di Pasquino, p. 241. 

'PazzOt Gero d'Arezzo, p. 176, v. 257 {nota). 
Pecora^ Benedetto di Lorenzo p. 86, v. 176 e 
p. 241. 



\f JA'^opo di Bertoldo jl M, t 



«Ola 



■tUMurf (DO. N«lds p. ITI, T. 314 (MCal. 
■nwu 1L,| Pana [B., Ul., MS.) p. 3, t 
*F»Tm(, Nari p. IS, t. «B. 
*nnut(. NsDoa p. 41. r. ISS. 

Paulttno V. ktcbalB. 

PettaU. Gioresol, p SU. 
— Oiiiliau) di Uineo, p. «30. 
•PaiaU p. Ili, T. 1»; t. 151. 
' /ViTÙ^II/ Rinieri p. 173, t. 168 Inetti]. 
•Piccino [M] PioMno [R., C-, HtJ. puetìn j 

ILI I untalo p. W, V. 3U; p. 113, 
'Riero d'AROD nedico p. 19, v. lOfi e ; 

- d& Lacca p, 174, v. SIO (luta). 

- di BenveDDIO p. 35, T. <S! 

- di Cnsct tinture p. 39, r. 'C5. 

- di MIcImIii di Balda lagoginolii, p. X 

- di VaiioB 



r. 919 e 



.243. 



P^U {Di') OiDsvni di Ju«po di Latina, p. -/ÓO. 
•Pignlealo p. 57, ». 8^. 

un di Lodovica fUl., MI., R ) di Liaouda |I.J 

di Hoo p. 10, V. m. 



i Lercio p. SI, V. 238. 

• Provedi (Mfaser) p. 148, v. » 

•Pucci ;L,, MI.] Pulci [R., W 



" Raffacant, RaflMllD p. 27, v. 

— Tominua di Rapallo, p. 

■ Ramagliantì, Agostino p. 58. 
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' Ramaglianti, Francesco p. 58, v. 703. 
*Ramajuoli (Ite'), Nino p. 121, v. 608. 
'Raspante p. 138, v. 821. 

'Raspante Malepiante notajo p. 138, v. 821, 823. 
'Ricoveri, Caccino p. 25, v. 291. 
Ricci {De'), Giuliano, p. 245, e 218. 

• — Picchino p. 58, v. 699. 

• — Ruggieri p. 28, v. 325 e p. 245. 

— Ruggieri di Ruggieri, p. 245. 
'Ricciardo (Conte) p. 12, v. 140. 
' Rinieri (Messer) p. 6, v. 65. 

Romolo di Lorenzo lanaiuolo, p. 213. 
'Rosa {Della) [R., MI.] Oherardi {De')lL.] Luca 

{Della) [M2-], Taddeo p. 53, v. 627. 
Rondinellij Andrea di Piero, p. 245. 

— Giovanni di Piero, p. 245. 

— Matteo, p. 246. 

— Piero di Piero, p. 245. 

• — Piero di Roraigi p. 33, v. 377 e p. 245. 

— Romigi di Piero, p. 245. 

— Tommaso di Piero di Romigi, p. 245. 
Rossi {De') Andrea di Antonio, p. 247. 

• — Antonio di Tommaso p. 49, v. 570. 

— Caterina d Antonio, p. 247. 

— Domenica di Piero, p. 247. 

— Giovanni d'Antonio, p. 247. 

— Guccio d' Antonio, p. 247. 

— Maddalena d' Antonio, p. 247. 

• — Mone o Simone p. 171, v. 160 {nota). 
— Nicolò d'Antonio p. 247. 

— Piero di Tommaso, p. 246. 

— Stoldo di Filippo, p. 247. 

— Tonno di Antonio, p. 247. 
Rucellai, Antonio d' Antonio, p. 189. 

— Carlo d'Antonio, p. 189. 

— Jacopa di Carlo, p. 189. 



■ pIL, MS, B.1 a» M.^ 



I. «** r.tà,T-ta.f.tB,w 



" " " " " ly p. MS. 




L ], anido p. «, 



Statini, Antonio à' ÀDdi^s, p- 900- 
Sermela y. Ito-eM (DO- 
•SerragU {De'), B^lcara p. £13 a p. &, 

■ Smone di Boccaccio p. 19, t. 520. 
" — di Rubelliio p. 20, v. 226. 
SpàuUi. G«fnma di Baaoaigi 
— Mattea di Pmsioa, p. 23^ 
* Spini, Otri p. 20, t. 225. 



2Ì0. 



283 

• Stecchi di Chiasso p. 18, v. 210. 

• Strozzi^ Checco p. 8, v. 85. 

— Carlo di Tommaso, p. 250. 

— Maria di Piero di Filippo, p. 235. 

— Niccolò d' Andrea, p. 227. 

• — Pieraocino p. 52, v. 618. 

• — Rosagna p. 30, v. 349. 

• — Ugolino p. 8, V. 85 e p. 249. 

— Zanobia di Lottieri, p. 204. 

Tanagli, Lena d' Antonfrancesco di Antonio, p. 199. 
Taonij Margherita di Ridolfo, p. 211. 
Tedaldi, Bartolo di Maffeo, p. 250. 

— Bartolo di Piero, p. 250. 

— Giovanna di Piero, p. 250. 

— Jacopo di Piero, p. 250. 

— Maffeo di Piero, p. 250. 

— Noferi di Maffeo, p. 249. 

— Piero di Maffeo, p. 249. 

• Tesserone p. 6. v. 62. 

• Testa (i>tfO, Ruggieri notajo p. 112, v. 505 ; p. 113. 

V. 510. 

• Tintori (Cavaliere de') p. 55, v. 660. 
Tinucci, Nicolò p. 246. 

• Tolosint', Nanni p. 30, v. 346. 

• Tommaso di Luca p. Ili, v. 483. 

• — di Nicolò p. 174, V. 210 (nota). 
' Tordo {Del), Meo p. 59, v. 718. 

• Torello (Messer) p. 121, v. 617. 
TorelU, ToreUo di Nicolò, p. 202. 

— Bonacoorso di Nicolò, p. 202. 
Tomaquinci, Bartolomeo di Tieri p. 253. 

• — Cardinale p. 44, v. 509 e p. 249. 

— Cardinale di Zanobi, p. 251. 

— Francesco di Tieri, p. 252. 




• — 1M> t,*,r. m,A»tf.9t». 

• - TM F. I. T. 4; • -eg. • ^ ». 
'rarrMm (/M), IbroMc pL] Tor r iglmi, Uv 

cliÌniBBlMI.,H£.,I.Jp^5a, T.715epB& 
Tvrviflaml. Otua lU UucImbbc p, S3. 
.— OioTuiai di M arci i K HUg p, S3. 

— MarduosH r. Torrichta {Dtli. 

' Tata (DeOa), Baldo p. i% v. 412 * f, S3. 

— NUB* di Balda di Bimane, p. K3. 

— NÌobIo di Balda, p. VA. 

• (7»n-lAH /OcfU;. [L., R., M!.] AJtwHM flXffi^ 

[MI.]. Ospslliiui p. 13, *. 143. 
'tJbtrimi (DtgUJ. Bonasaa p. 13, t. 142. 
■ UeetUi, I^lippo p. 7, v. 78. 
Cghi. Nofcrì DDtsjo, p. MS. 

• Uiippl (MI-, B.] F*Jiri (L.J, Vig^; aMaggia, 

Oìùepp* pitì| p, S, V. 9SS. 

Tantif di Uberto, p. Vt, v. 137. 

Yeechitio (Del) [U.] Catino [L.], Locenio. 
'Teechiano (Da), Bartalomeo p. 176, v. !4S (tMfa) 

rrvaiiaRii Ci>ii;, Antonio di Nicsila p. 338. 

— BSDCQ, p. 554. 

— Barlotomeo di Lodovico di Csce, p. 354. 

— Fniosiao di Lodovico di Cece, p. 354. 

— Ginevra di Lodovico di Cece, p. K4. 

— GiovBDDi di IfOdovico di Cece, p. 254. 

• — Jx)dovico p. 51, V. 606 p. 554. 

— Lucrezia di Lodovica di Cece p. S54, 



285 

— Paolo di Lodovico di Cece, p. 254. 
'Vespticcif Amerigo p. 101, v. 368; p. 102, v. 374 

'Vettorij'Pìeròy notajo p. 76, v. 68; p. 78, v. 91. 

• Villani, Filippo p. 50, v. 582 e p. 255. 

— Giovanni, p. 255. 

• Volpe da Empoli, p. 20 v. 225. 

• Volpinoy p. 20, V. 234. 

• Volta (Del), Volta d'Agnolo p. 10, v. 109 e p. 255 . 

• Vitolino (Da) notajo p. 103, v. 385. 

*Zaglia tavernajo p. 12, v. 135. 
Zanobi di Salvi lanaiuolo p. 247. 
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